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t-Jw dall\> 1770 ho cominciato a fare , ed a 
raccogliere delle osservazioni su le malattie vene- 
ree. Da quell’epoca , profittando de’ miei viaggi fra 
diverse nazioni in Europa , avea cercato di conosce^ 
re quali fossero state le opinioni de’ Medici più ri- 
nomati in questa parte del globo, sul conto delle di- 
visate malattie; e fui ( beu tosto convinto, che la 
maggior j pa'rle delle teorìe adottate erano o false od 
insufficienti ; e che in conseguenza il metodo cura- 
tivo offriva un vasto campo a migli orazioni. 

Dopo quell’ epoca avendo raccolto di vantaggiò 
e senza interrompimento molti fatti ed osservazioni, 
feci pioponimento di pubblicarle , dando fuora in 
Inghilterra nel 1 784 la prima opera intitolata, Osser- 
vazioni pratiche sulle malajlie veneree inveterate e per- 
tinaci. Esaurita quell’ edizione se ne fece un’ altrà 
nel 1786 senza alcun cangiamento. Ne pubblicai una 
terza nell’ anno 1788 con correzioni , ed aggiunzio- 
ni. In questa tra gli altri capitoli ne fu inserito uno 
su la nuova malattia venerea, manifestata nel Ca- 
nadà, e vi ebbero luogo del pari molte migliorazio- 
ni sul trattamento delle diverse malattìe sifilitiche. 
Finalmente se ne vide in Inghilterra una 4 • edizio- 
ne , la quale non fu che una ristampa della terza. 

.Accenno tali circostanze , poiché egli é dolce 
pel filosofo di aver contribuito ai progressi dell’ar- 
Swcd.Malut.Sif, Fai. 1. 1 
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te , ed al sollievo dell' uomo , che soffre . Le utili 
invenzioni, non altrimenti che le semenze dei vege- 
tabili , lentamente crescono, ed i frutti se ne raccol- 
gono senza infado ; ed il volgo gode delle une e de- 
gli altri senza informarsi come e donde vengano, e 
senza immaginare quanto abbiam costato. Numero- 
si compilatori , trascrivendo le altrui scoverte senza 
annunziare le opere, donde le han tratte, illudono 
oggigiorno il pubblico con false pretenzioni , e con 
dritti usurpati ; presentando costoro de’ lumi , che 
improntarono , cercano di rivestirsi della brillante 
apparenza d’inventori. Al cpntx-ario l’uomo onesto 
indica serupulosamente le sorgenti, nelle quali va ad 
attignerle ; e qualora gli si toglie del suo , egli fa- 
cilmente si consola nel vedere le proprie fatiche im- 
piegate da mano in mano a vantaggio dell’ umanità. 

Pubblicata la prima edizione inglese, il l)ott. Gl- - 
beliti ne fece un’ ottima traduzione Irancese nell' 
1.785, di poi ristampala. 

Dopo quest’epoca ho seguitate le ricerche e le 
osservazioni sullo stesso oggetto , ed accumulato mol- 
lo materiale , rifusi tutto , ed in luogo di osserva- 
zioni pubblicai in francese un Trattato completo su 
à sintomi gli effetti , la natura ed il trattamento della 
malatia sifilitica in 2 Voi. in-8. Parigi 1798. Que- 
sta edizione fu considerata come nuova. Oltre tutto 
ciò che conteneva 1’. ultima edizione inglese racchiude- 
va benanche molte nuove osservazioni , come pure la 
soluzione di molte questioni importanti che per man- 
canza di fatti e di osservazioni non erano state ap- 
poste alle precedenti edizioni. Questa fu favorevol- 
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mente ricevuta dal pubblico, e tostamente esaurita,- 
ne ristampai una nuova nel 1801 , ed un’ altra nel 
1809 che fu una ristampa della precedente. 

Ho esaurito il mio assunto, per quanto lo sta- 
to attuale delle nostre conoscenze , e tutti i miei 
sforzi me lo permettevano. Nulla si è ommesso di es- 
senziale, e niente si è occultato a coloro, che ama- 
no di istruirsi, imperciocché altrettanto reputo essere 
indecente al perito dell’ arte 1’ avere de’ segreti pei 
suoi confratelli, per quanto pure biasimo la condot- 
ta di quei medici, i quali per appagare la vana cu- 
riosità de’ loro infermi, o per dare un'idea superio- 
i*e delle proprie cognizioni cd una vantaggiosa opinio- 
ne de proprj lumi , e per cattivarsi con tali mezzi 
la confidenza , condiscendono sino a spiegar loro.! 
nomi , e le virtù de' medicamenti , che eglino pre- 
scrivono. Non v’ è cosa, a parer mio , che contri- 
buisca di vantaggio a diffondere la vera ciarlatane- 
r.a fra tutte le classi della società , a porre in av- 
vilimento l’arte di guarire, a fomentare la gelosia' 
e la maldicenza tra’ medici. Altronde credo, che 
queste non siano sovente che false confidenze ; poi- 
ché per la maggior parte degl’infermi tali deciferà- 
zioni non valgono più che il suono di altrettante 
parole greche od ebraiche , nelle quali si fa conto 
di aver acquistato delle cognizioni nell'arte di gua- 
rire , men trecche nè costoro , spessamente nè tampo- 
co colui che Ce Je spaccia , ha di esse un' idea ben chia- 
ra i quindi ordinariamente si finisce col produrre 
più male che bene. L’ infermo , che consulta un pe- 
rito dell’ arte, ha bisogno di essere sollevato : quia- 
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di il dovere di costui è di agire con de’ principi , 
e non già di prendere il tuono di professore^ Non 
v’ è medico illuminato , che non ossservi tultogiorno 
i mali , che trae la società dalle dimezzate cognizio- 
ni di coloro , i quali si credono istruiti abbastanza 
per far intendere agli altri com’essi la pensano. Quan- 
ti infermi , che sono periti , o che strascinano al 
presente un’esistenza dolorosa per aver dato ascolto 
a questi spacciaparere , vivrebbero ancora e forse 
sr.rebbon guariti (*) ! , 

(*) Con pace del benemerito Autore, non si potrò 
riportare allo stesso prezzo la sua doppia avversione , 
1’ una cioè per coloro , che si formano de' misteri nel- 
1’ arte «di guarire ,* e 1* altra per la condiscendenza di 
quei medici , che amano di appagare alla meglio la cu- 
riosi tk degl' infermi su 1’ oggetto delle lore prescrizioni. 
La prima avversione onora lo spirito di chi la risente; 
ma la seconda (quando non sia confusa col credito che 
i cerretani pretendono di dare ai loro specifici a costo 
di parole ) non sarò mai da paragonarsi alla prima. A 
jpio credere il medico , che non omraette alcun mezzo 
per cattivarsi h fiducia dell’ infermo (siano anche que- 
sti mezzi delle deciferatiQui incomplete su i loro inte- 
ressi ) è il solo , che intende la. finezza del mestiere. 
Una volta si facevano giuoc.tr le passioni come altret- 
tanti riitiedj ; e la scuola greca se ne applaudiva a ra- 
gione : nè questa pratica importante cadde giammai to- 
talmente in disuso. Ma se ciò è vero , qual medico non 
si avviserebbe di contare su questa proccurala fiducia dal- 
la parte di coloro , che sono affidali alle sue cure ? L’ 
infermo , eh’ è persuaso , comunque si voglia , dell’ ag- 
giustatezza delle prescrizioni contrapposte al suo male , 
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Comunicando senza riserva agì’ iulfe’rtdéritì del- 
ibarle tutto ciò, che conosco su quest’ o^è'ttò , non 

Iia un vantaggio incalcolabile su quello, ebe vi si sog- 
getta trattovi dalle imperiosità delle voci del medico, 
e senza 1 T intima persuasione del stìdcCsso. L’ esperienza 
ha dettato un canone ai nostri terapeutici j questo è , 
che le prescriziòhi mediche siano apprestati del miglior 
garbo possibile ( fucunde ). Or dicasi di buòna fede se 
questo buon garbo si rinviene o in una gentile persua- 
sione , o nel pretendere una sommessioue cicca ai dorn - 
mi del medico ? 

Intanto non si potrebbe disconvenire dall' Autore, 
che una tale condotta ha i suoi inconvenienti ma qual 
è quel metodo ragionevole ed approvato , di cui non 
si possa abusare ? Ella diffonde, vie maggiormente la 
ciarlataneria. . Lri sarà j ma questo rovinoso torrente è 
abbastanza ricco di umori per temerne 1’ ingrandimento 
da piccole rifuse : le dieche , tanto necessarie a garan- 
tire il genere umano delle sue inondazioni , richieggo- 
no delle vedute più estese, e de’ mezzi piti efficaci. El- 
la fomenta le dissensioni , e la maldicenza fra' medici. 
Ciò non avrà sicuramente luogo tra’ professori cordati 
ed onesti ; e gli altri , se ve n’ esistono , sapranno co- 
gliere da tutto 1’ opportunità per secondare il loro de- 
pravato pendio. Siffatte deciferaiioni saranno in fondo 
parole inintelligibili per alcuni infermi. Lo siamo : se 
esse persuadono, non saranno infruttuose. 

Non è però mio intendimento di sostenere , che 
in ogui rincontro debba il medico prendere il tuono di 
professore co' suoi infermi , bastandogli soprattutto di 
agire conseguentemente : ma è appunto per toccare 
questa meta eh’ egli deve sovente intraprendere le 
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pretendo persuadere che leggendo e studiando la mia 
opera si addivenga abile medico. Per applicare a pro- 
, posilo al letto dell’ ammalato le verità più semplici, 
i rimedj più energici , le scoverte più utili , ed i me- 
todi meglio descritti , nou basta conoscerli: fa d'uo- 
po , oltx*acciò , di molto criterio , e sovente di una 
dose di genio ; qualità, che nou possouo essere comu- 
nicale co' libri. Non v’è intanto alcuna scienza , al- 
cun mestiere , in cui sia meno permesso , e dove 
sia piu pericoloso Tesser medriocre , quanto nell’ «- 
scrcizic della medicina. 

Era un punto delicato il decidermi se dovessi 
pubblicare taluni avvenimenti , che mi erano parti- 
colari ; ma dopo un esame ben maturo mi è sembra- 
to , esser questa una delicatezza fuori posto , e che 
anzi era un dovere del filosofo di rivolgere le sue stesse 
disgrazie a profitto dell’ umanità che soffre. Ilo ben 
io creduto , che le malattie osservale da un medico 
su di se stesso potevano addivenire molto più istruttive 
e decisive pei giovani pratici, come più consolanti per 
gl'infermi. Ho sentito anche di più che non avrei po- 
tuto giammai complètamente esaurire il mio assunto, 
nè osare di pronunziarvi decisivamente, come in piu 
capitoli , se non ne avessi avuto riprove prese sul 
proprio individuo , e nozioni più certe dietro le 
proprie-sensazioni. . 

È consolante per l’umanità di vedere, che una - 
ragione rischiarata ed attiva rinviene quasi sempre 
sollievo , e soventi volte una certa sorgente di fcli-" 

deciferazioni , quando queste gli proccurino la fiducia 
degli infermi ( Noia del Tradutt. ) : r ■ • * 
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citi in quegli avvenimenti» medesimi , donde seniìn-a- 
▼a che la passione non dovesse giammai attingere se 
non la morte od i mali i più spaventevoli. Si, è con- 
solante il vedere, che le malattie le più schifose, le 
più ostinate , quelle che pochi anni dietro si crede- 
vano sovente incurabili , sono oggi alleviate , e redi- 
calmcnte guarite. 

Niente vieppiù ritarda i progressi della medi- 
cina , quanto gli errori propagati dagli scrittori y 
che si avranno acquistata una qualche reputazione.' - 
Quindi mi sono vivamente impegnato , a combattere 
indistintamente qualunque siano le opinioni , che ho 
creduto erronee ; ma per altro non ho fatto che in- 
dicarle. Se le mie osservazioni son vere , e se il ri- 
sultamento dedotto è legittimo , ciò basterà |fer ri- 
fiutarle completamente , e per farle obbliare. 

Nel primo capitolo , ho accennato la istoria delle 
malattie delle parti genitali, conosciute dagli antichi 
prima che la malattia sifilitica si fosse manifestata ine 
Europa. 

Nel secondo capitolo , ho rischiarata la storia 
della malattia sifilitica . Credo aver ben dimostrato- 
la falsità dell’ opinione, che questa malattia ne per- 
viene d’ America e che è stata apportata in Europa 
dagli Spagnuoli. I differenti fatti Storici da me rap- 
portati, e su i quali io baso la mia opinione , mi sem- 
brano incontestabili ; e vedo pure con soddisfazione 
che un autore moderno profondamente istituito nella 
storia critica della medicina, è del mio stesso parere,, 
con l'appoggio di alcune nuove osservazioni (i), 

CO Vtrsuih ciner pragmalischcm gcschichte dee. 
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Ho resa probabilissima 1’ opinione che la ma- 
lattia sifilitica ha cominciato a manifestarsi in Eu- 
ropa verso il i 483 e seguente. Ho d’ altronde fatto 
vedere chiaramente che es'sa era stata diffusa in Ita- 
lia ed in Alemagna prima del ritorno di Colombo 
dal suo primo viaggio in America. Ho provato che 
nel suo cominciamento si manifestò in Europa, co- 
me una malattia contagiosissima non solo pel con- 
tatto con i corpi degl’ infettali ma pure con quel- 
la de’ loro abiti , de’ lori effetti , e probabilmente 
pure per l'atmosfera senza alcuna specie di contat- 
to : che ne mori un grandissimo numero d’ individui , 
e che era per questa ragione riguardata , come pe- 
stifera , e che allora aveva grande rassomiglianza con 
1’ elefantiasi , e soprattutto con yaws o il paia degli 
Africani $ che essa ha mano mano perduto il carat- 
tere di malattia cutanea pestifera ed epidemica , e che 
ha finito con divenir tale quale la vediamo tutto giorno 
benigna e per comunicarsi con molto meno facilità. 

Nel terzo capitolo e nel resto del primo volu- 
me , lio trattalo degli effetti del virus sifilitico su gli 
organi della generazione. 

-, La gonorrèa , o con più esattezza la blenorra- 

Ànneibunde , vom Kurt Sprengel professore in me- 
dicina e botanica. Halle, 5 voi in 8" , 1800: valquan- 
todire , Istoria filosofica e critica de’ progressi delle 
conoscenze mediche , e delle diverse teorie in Medi- < 

cina ne’ differenti secoli e presso ì differenti popoli 
da’ tempi i più antichi infino al finire del 18 secolo. 

— Io riguardo quest’ opera come veramente classica , 
ed una buona traduzione sarebbe utilissima, 
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gìa è slato uno de’ primi oggetti delle mie ricerche. 

L 1 abuso delle parole è la sorgente inesauribile 
degli errori umani. 11 vocabolo gonorrèa , greco in 
origine , equivale a scolo di seme. Non sono ancora 
sessant' anni , che P'an-Swieten , e de Haen , due 
^a’ più celebri medici dell’Europa in quell’epoca , 
insegnavano questa dottrina. Intanto nulla sarà più 
falso ed assurdo. L’ osservazione della natura ci pre- 
senta a questo riguardo nozioni chiare e precise. 

L’ acrimonia , od un veleno applicato all’ uretra 
dell’ uomo od alla vagina della femmina durante il 
coito con una persona infetta , agisce su le parti tene- 
re ed irritabili ; come agirebbe un materiale acre 
applicato all’interno delle narici, esso vi produce un 
irritazione , una secrezione avanzata ; ciò che fra un 
dato tempo cangia il moccio , da cui sono umettate 
quelle parti , e che nello stato naturale è limpido e 
chiaro , in una materia giallo-verdastra , - di un’ appa- 
renza marciosa , come precisamente avviene nel mor- 
bo che vien detto reuma del cervello ( coryza ). Ecco, 
la precisa immagine , che la natura ci presenta sul 
conto della gonorrèa. Non era dopo ciò , conveniente 
dare a questa malattia un nome , che lunge dal destare 
P idea di scolo di seme , non debba che equivale- 
re a scolo di moccio ? Si è a ciò adempito , dando- 
gli il nome di blenorragia. 

La sede originaria di sifatta malattia per gli 
uomini è sempre nella cavità dell’ uretra , e segna- 
tamente nella fossa navicolare , nelle lagune mocciose 
del Morgagni sotto il freno , e talvolta nel corpo della 
gianduia di questo nome ; da ciò si produce un tu- 
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more, che va a suppurarci , o addiviene scirroso. 

Tutte le volte , che la sede di questo male si trova 
più in avanti , nell’ uretra , ciò è sempre conse- 
guenza di errore nella cura o di sviste degl’ infermi. 

Quasi tutt’i medici hanno opinato, che la go- 
norrèa venisse sempre prodotta dallo stesso veleno 
che la lue venerea.. Ciò non ostante a v vene alcuni , 
che in quest’ ultimi tempi ne han dubitato , anzi co- 
storo si sono gittati nell’altro estremo, sostenendo 
che la gonorrèa non è mai prodotta dal veleno ve- 
nereo. Il riposo , e la tranquillità di molte fami- 
glie , non che gli effetti funesti ed il trattamento di 
questa malattia sembravano esigere una ricerca ben det- 
tagliata su questo proposito. Son rimasto convinto 
dopo molte assicurate sperienze ad osservaziqni egual- 
mente numerose e bene analizzate , che i partigiani 
di entrambe queste opinioni hanno avuto il torto di 
generalizzare di troppo , e di parlare di un tuono 
cosi decisivo quando poco fondato , su di un articolo 
egualmeute importante pel medico e per gl’ infermi. 
Cred’ io aver provato sino all’evidenza nel 3° capi- 
tolo che la gonorrèa , o blenorragia debbe la sua 
origine ora al veleno venereo o sifilitico propriamente 
detto , ora a talun’ altra acrimonia applicata a quel- 
le partì. Su di ciò ho rapportato numerosi fatti 
ben assicurali , i quali dimostrano che questo scolo 
è spessamente vero venereo o prodotto dal virus si- 
filitico ; tra quali ve n’ è uuo che mi e personale , 
ed in cui la lue fu 1’ effetto e la conseguenza eviden- 
te di una gonorrèa : ho osservato un esteso numero 
di simigliami casi ne’ quali questa malattia sussegue 
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una gonorrèa disprezzata o malcurata. Altronde ho 
stabilito con de' fatti avverati , che la gonorrèa è 
spesse volte evidentemente molto diversa per la sua 
origine e per la sua indole da quella , eh’ è prodotta 
dal veleno sifilitico. Or si comprende agevolmen- 
te quando questa distinzione sia importante nella pra- 
tica , in cui da un lato si veggono dei medici, i qua- 
li trattano tutte le gonorrèe come veneree co’ rimedj 
mercuriali; e dall' altro si lascia sovente, per una 
teoria mal fondata, comunicare il veleno sifilitico 
e propagare la lue venerea in intere famiglie , sen- 
za darsi troppo pena delle sue funeste conseguenze. 

La novella teoria , e il nuovo metodo da me 
proposto nella prima edizione , per la medela del 
tumore delestùoli, sono rimasti confermati da tut- 
te le mie osservazioni posteriori. Ho risguqrdata que- 
sta malattia come una semplice affezione simpatica , 
prodotta dal veleno che irrita alcune parti dell’ ure- 
tra , senza che in tale occorrenza il testicolo sia 
giammai originariamente attaccato. Queste osservazio- 
ni hanno ricevuto un’ eguale conferma .da quelle dei 
medici più illuminati di Europa. 

11 capitolo su le iscurie e su lo strincimento del 
canale dell’ uretra presenta in questa nuova edizio- 
ne considerevoli aggiunzioni. Devesi agli sforzi riu- 
niti de’ più abili intendenti dell’ arte nell’ Euro- 
pa 1’ esalta cognizione di queste malattie dell’ uretra , 
la cui indole era affatto sconosciuta. Questi mali , 
che cagionano dolori insopportabili , e spesso la mor- 
te , questi mali , che un mezzo secolo addietro fa- 
cevano r obbrobrio della medicina , sono oggidì 
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non solo efficacemente alleviati , ma nella maggior 
parte compiutamente guariti e col minore infado possi- 
bile. Ho cercato riunire su quest’ interessante obbieto 
tutti gli utili risultati , che la sezione de' cadaveri, le 
mie proprie osservazioni , e le scoverte degli uomini i 
• più istruiti bau saputo somministrare. 

Nel capitofo sugli ulceri delle parti genitali , 
che si sono risguardati sin ora quasi generalmente 
come mali venerei , si veggono stabilite alcune di- 
stinzioni essenziali , necessarie al medico , ed utili 
per 1’ infermo : si è ridotta con ciò la loro medela , 
da empirica com’ era , a più esatta e ragionata. 

Ho distinto con attenzione le diverse specie di 
bubboni ; e prendendo partito dalle scoverte de’ mo- 
derni notomisti sul sistema de’ vasi assorbenti ho 
cercato di determinare l’ intima natura di questi tu- 
mori , e di stabilirvi un piano di cura molto più spe- 
dito, più semplice, e più ragionevole di tutti gli al- 
tri , cui si era tenuto dietro per lo innanzi. 

Ho procurato nei primi capitoli del secon- 
do volume , di presentare la descrizione ed il 
trattamento della malattia sifilitica tal quale si pre- 
senta oggigiorno in Europa , e de’ suoi effetti sulle 
differenti parti dell’ economia animale , di un modo 
chiaro più semplice e pieciso di ciò che non crasi 
fatto fin ora. 

Esaminando i differenti modi di amministrare 
il mercurio , e facendo il paragone tra i vantaggi 
ed i disvantaggi rispettivi , ho desiderato soprattutto 
far sentire ad i giovani pratici che non esiste un 
' tuta metodo , o una sola pieparazione convenevole 
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iu ogni caso. La pigrizia 1’ ignoranza e la rutina 
troverebbero per verità il loro conto a supporre o da- 
re ad intendere , agli uni, che ciò accade pel subli- 
mato corrosivo j agli altri che ciò è per le frizioni 
mercuriali, o qualche altra preparazione mercuriale ; 
che si ottiene in tutti i casi una guarigione radicale : 
queste sono le falsità avverate che spessamente ri- 
dondano a danno dell’ infermo. 11 medico chiaroveg- 
gente, il pratico probo ed attento sono facilmente con- 
vinti che seguendo una rutina generale nel tratta- 
mento delle malattie, non solo non si produce alcun 
bene, ma per l’opposto si arreca molto male. Le ble- 
norragie, i buboni, gli ulceri, e tutte le malattie sifi- 
litiche locali, tsiggouo, come le malattie sifilitiche 
generali o che affettano il sistema del corpo , meto- 
di e rimedj differenti secondo la costituzione, l’età, 
1 irritabilità , la sensibilità , e l’ idiosincrasia del- 
1’ infermo ; secondo il grado , la pertinacia , e la 
durata della malattia e secondo la complicazione con 
le altre affezioni. 

Ponendo in non cale queste considerazioni tan- 
to necessarie per ottenere nna pronta e felice guari- 
gione ; trattando tutte le malattie , e tutti i suoi 
gradi con lo stesso metodo e con una sola prepara- 
zione , come pure applicando diverse medicine ma- 
le a proposito e senza ragionamento, non è meravi- 
glioso che alcuni pratici empirici si lagnano spessa- 
mente dell’ inefficacia de’ metodi , o de’ tristi effetti 
di alcuni rimedj ; che essi divengono settici , ed at- 
tribuiscono all’ imperfezione dell’ arte e della scien- 
za ciò che dovrebbero attribuire piuttosto alla loro 
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negligenza ed ignoranza , e principalmente alla man- 
canza di questo colpo d’ occhio tanto necessario per 
giudicare della natura e del grado della malattia , e 
per applicarci , al momento convenevole , i mezzi 
ed i rimedj proprj alla costituzione dell’ infermo , 
secondo le specie, e spessamente secondo le differen- 
ti varietà della malattia. 

L’ azione del mercurio sul veleno sifilitico me- 
ritava una particolare disamina , molto più dopo 1' 
analisi e le scoverte de’ chimici moderni. Il lettore 
gradirà fuori dubbio di essersi colta quest’ occasio- 
ne per esaminare con maggior precisione nel capi- 
tolo XII. voi. II. quante possano valere i rimedj 
ossigenali , e per far conoscere la poca confidenza, 
che essi sembrano meritare , onde promettersene del- 
le compiute guarigioni , almeno ne’ nostri climi. Si 
troverà ben anche in seguito di discussione un det- 
taglio esatto e fedele di tutt' i rimedj nou-mercuriali, 
che gl’ intendenti dell’ arte od i ciarlatani più fami- 
gerati hanno vantato a tale px-oposito. 

Finalmente nel capitolo XIII ho trattato delle 
malattie prodotte , dal mercurio , o malattie mercu- 
riali propnameute dette . Non è qui questione dei 
mali che le esalazioni mercuriali producono su i cor- 
pi dirgli uomini che sono impiegati nello scavo di 
queste mine, o alla purificazione di questi minerali, 
nè degli effetti deleteij ai quali sono soggetti i do- 
ratori , ed altri operai di simil natura ; effetti che 
dopo aver crudelmente impegnati gli orgaui fisici , 
finiscono coll’ annientire 1’ orgauiza zinne intellettua- 
le ; ma qui si tratta degli cfi’et'i perniciosi espi-essa- 
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mente mortali , risultanti dall’ amministrazione im- 
prudente esterna o interna del mercurio per la gua- 
rigione delle malattie sifilitiche. Ciò era assolutamen- 
te nuovo allorché pubblicai la prima edizione di que- 
sto Trattato nel 1798 in a. voi in- 8. , imperocché 
non potei attinger nulla dagli autori che mi aveva- 
no preceduto. Ho offerto in quel tempo il risu la- 
mento delle mie osservazioni su queste malattie che 
erano ancora sconosciute , o mal giudicate 5 gli au- 
tori che dopo quest’ epoca ( 1 798 ) hanno intrapre- 
so a scrivere su questo soggetto han copiato tutto 
ciò che han trovato secondo il loro pensamento ma 
nulla hanno aggiunto nè alle conoscenze che ho rac- 
colte riguardante questa malattia nè ai trattamenti 
da me indicati. 

Il cap.XV contiene la storia della malattia si- 
filitica che si è manifestata verso la fine dell’ultimo 
secolo nel Canada e de nuovi lumi sulla storia di 
queste malattie e sull’ azione di questo virus . Il 
rapporto fatto su questo male al governo Inglese da 
un’ illustre medico non è stato mai pubblicato 5 ma 
io ne ho ottenuta in quell’ epoca la comunicazione , 

' e ne ho dato un estratto fedele in questo capitolo. 

I cap. XVI , XVII , e XVIII contribuiscono 
a ciò che mi è sembrato necessario a porre a chia- 
ro giorno su lo stesso soggetto. 

Nè capitoli XIX , XX e XXI sulla preparazio- 
ne mercuriale in particolare, il lettore troverà tut- 
to ciò che le conoscenze della chimica moderna of- 
frono sulla preparazione più facile più esalta , e più 
vantaggiosa di questo rimedio. 
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Si troveranno benanche in molti capitoli di que- 
st’ opera , alcune ripetizioni , le quali si sono a bel- 
la posta lasciate , per fissare meglio 1’ attenzione su 
de’ punti nuovi ed importanti e per attirare l’atten- 
zione de 'giovani. L'indolenza la leggerezza e l’igno- 
ranza hanno bisogno alcune volte di reiterate scosse. 

In tutto il corso di quest’ opera , parlando de’ 
medicamenti chimici ho fatto uso della nuova no- 
menclatura de’ chimici francesi , appoggiata alla ra- 
gione , ed alle ultime scoverte . Piou è più permes- 
so ad un giovane medico d’ ignorare la chimica ; 
ma per mettere i lettori , che sono ignari della nuo- 
vo nomenclatura , in istato d’ indendere le prepara- 
zioni chimiche, di cui si parla, vi si è aggiunta una 
tavola di confronto tra i moni antichi ed i moderni. 

I nomi latini delle malattie che si trovano in 
diversi rincolri di questo Trattalo sono presi da un’ 
opera da me pubblicata or sono alcuni anni , col 
titolo , di Noi’urn Nosolngice medodiece sistema , o 
Descrizione di tutte le differenti malattie alle quali 
il corpo umano e soggetto , con le loro rispettive 
cause in a. voi. in-8. 1813. 

Del resto ho reso questo Trattato , in questa 
settima edizione , così completo che la mia età av- , 
vauzata e le attuali conoscenze me lo han permes- 
so , ed ho ben io ragione di credere che ora é 
giunto al punto di perfezionamento al quale mi era 
prefisso pervenire. 

Swkdijuh. 
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& KESKEUiS 

STORICHE E FISIOLOGICHE 

SU LE MALATTIE 

DELLE PARTI GENITALI IN GENERALE 

E 

SU LA NATURA ED IL CARATTERE DELLA MALATTIA 
SIFILITICA IN PARTICOLARE. 

* 

C A P. I. 

Sunto storico delle malattie degli organi del- 
la generazione , conosciute e descritte dagli 
antichi. 


Nos qui sequimitr probabiliora , ncc nitro quatti 
id quod verisimile occorrerti , progredì possn- 
ntus , et refe liete sinc pertinacia , et rcfelli sine. 
iracundia parati sumus. — Cicero , Tusc. quest. 


Si è così generalmente in «so oggigiorno di 
riguardare per sifilitiche ,o veneree ( come vati 
dette nella frase ordinaria ) tutte le malattie delle 
Swed. Malat. Si/'. Fui. i. 4 
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parti genitali , susseguenti ad un coito alquanto so- 
spetto; che l’ avanzare un’opinione contraria sem- > 
brerà alla maggior parte un vero paradosso , senza 
eccettuarne gl’ intendenti del mestiere. Intanto se 
si esaminerà meco questo soggetto con maggiore 
attenzione ; se ci si rifletterà più maturamente di 
quel che lo si è fatto sin ora , si terrà per dimo- 
strato , che un gran numero di malattie locali del- 
ie parti genitali , osservate continuamente in pratica , 
non sono d’indole venerea: egli sarà un affare del- 
la più decisa evidenza per l’ osservatore avveduto , 
che molti di questi mali ripetono la loro sorgente 

da altre cagioni , e da tali acrimonie , di gran lunga 
diverse d’indole dal veleno sifilitico o venereo. 

Riscontrando i vari autori , che hanno scritto 
su queste malattie’ dopo il secolo XVI ; si sarebbe 
tentato a credere. , che piombato in Europa il ter- 
ribile flagello della malattia sifilitica , l’influenza 
di questo veleno attivo e formidabile , abbia fatto 
disseccare o scomparire tutte le altre acrimonie da 
cui in tutti i tempi , ed in ogni contrada sono 
state investite le parti g ui tali ; o piuttosto si sa- 

rebbe detto , che i medici , e gl’ infermi più non 
ricordino, che abbia mai esistito una cagione affatto 
diversa dal veleno sifilitico, idonea a produrre del- 
le malattie in quelle parti , o che possa almeno co- 
municarsi col coito. 

Si sono sicuramente obbliate tutte le cagioni , 
che producono , o che sono capaci di produrre 
alcune malattie alle parti genitali ; almeno esse si 

son confuse a segno > che quando io viaggiava , or 
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sono venti a trent’ anni , per diverse contrade di 
Europa ad oggetto di acquistare e raccogliere dagli 
uomini i più illuminati le cognizioni su tutt’ i 
diversi rami della medicina , gli uni ridevano , e 
gli altri riguardavano con un tuono di disprezzo i 
dubbj e le congietture, che sin d’ allora io osava 
presentare su quest’ assunto ; e si può francamen- 
te asserire , che non meno a’ nostri giorni la mag- 
gior parte de’ medici , senza affatto esitare , annun- 
ciano come venereo qualunque avvenimento di go- 
norèa , o di ulceri delle parti genitali , quando vi 
s’ imbattono in pratica : quindi essi trattano tutti 
questi mali sotto il divisato punto di vista , senza 
nè anche dubitare , se i vocaboli gonorrèa ed ul- 
cera possono appropiarsi ad altro morbo, che non 
sia venereo. 

Quanta gioventù non ho io veduto rimanere 
vittima disgraziata di questo pregiudizio ! quante 
mogli oneste falsamente cadute in sospetto ! quanti 
padri , e madri di famiglia turbati nel loro riposo, 
e nella loro felicità domestica ! quanti matrimoni , 
quanti de’ più dolci legami discolti e resi infelici 
da questa opinione , da questi superficiali ed az- 
zardati giudizj de’ medici, e de’ chirurghi empirici ! 

E come se 1 ’ uomo fosse eternamente condan- 
nato a non mai ritracciare la verità , se non dopo 
aver esaurito , per cosi dire , tutti gli errori , mol- 
ti medici , i quali ultimamente aveano cominciato 
a vedere in barlume , che poteasi benissimo soffrir 
malattie alle parti genitali , senza supporle ve- 
neree , si sono essi poi lanciati nell’ errore oppo- 
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sto , avvanznndo , sostenendo e pubblicando , che 
non mai alcuna gonorrèa fu d’ indole venerea , e 
che tutte erano prodotte da un veleno o da un a- 
crimonia diversissima dalla sifilitica. > * 

Ho proccurato, segnatamente in questo primo 
Volume , di fissare le nostre cognizioni , determi- 
nando colla maggior precisione 1’ indole , e le diver- 
se specie di malattìe delle parti genitali . Ma sic- 
come le une e le altre , benché diversissime di 
specie , possono derivare egualmente da un coito 
impuro , onde poi sembrerebbe competere a tutte 
il nome di veneree , così ho creduto conveniente 
abbandonare questo nome indeterminato od equi- 
voco , e sostituirgli quello di sifilitiche tutte le 
volte , che si tratta di una malattia prodotta dal 
veleno , comunemente chiamato venereo : restano 
in questo modo con precisione distinte le gonor- 
ree , gli ulceri , i bubboni , e tntt’ altro , che vi 
è di sifilitico , da que’ mali , che comunicati per 
mezzo del coito , od in qualunque siasi maniera , 
debbono la loro sorgente ad altre cagioni , ed esi- 
gono per conseguenza un governo , ed un metodo 
curativo diverso. 

Noi diciamo , che un individuo è infranciosato, 
eh’ è attaccato o infettalo da lue o malattìa ve- 
nerea , o che soffre malattìa sifilitica o sifilide (a) , 
allorché il particolare veleno , che io dico sifi- 

(a) La voce sifilide sembrami derivare dalle parole 
GtS porco e.fylhl* amore , come se si dicesse amore por- 
ano , amore da porco , amor laido , o malattia prove» 
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litico , attacca il sistema del corpo , e vi svilup- 
pa i suoi particolari effetti: tali sarebbero, per 
esempio , gli ulceri nella gola , taluni esantemi sul- 
la pelle , de’ dolori , de’ tumori , delle carie nelle 
ossa , etc. Ma finché gli effetti di questo stesso ve- 
leno sono circoscritti alle parti genitali , non è 
contrasegnata ordinariamente una siffatta malattia 
col nome di sifilide o di lue venerea. In questo 
caso ciascuno de’ suoi sintomi va distinto con un 
nome particolare , relativo alle sue varie apparen- 
ze tal è quello di blenorragia o gonorrèa , ulcera 
o cancro , bubbone o tingone ; eie. etc. 

L' intima natura del veleno sifilitico non si co- 
nosce meglio , che quella del veleno vaj noioso , 0 di 

qualunque altra malattia contagiosa (*) : soltanto 

* 

niente da coito impuro. Non bisogna però immagi- 
nare , che questa voce , quantunque greca in origine , 
sia stata giammai adoperata da autori greci. Fracasto- 
ro il primo diede questo nome alla malattia vene- 
rea nel suo elegante poema Syphilide seu morbo gal- 
lico , scritto sul principio del secolo XVI. L’ Autore 
nacque nel r553. L’etimologia di questa voce, che 
ho adottata , sembrami la più conforme alla manie- 
ra , cou cui siffatta' malattia si propaga , almeno oggi- 
giorno , e mi servirò nel corso di quest’ opera della pa- 
rola sifilide , o del suo aggettivo sifilitico in preferen- 
za di venereo. ( Nota dell ’ Aut. ) 

(*) Come aspirare alla conoscenza dell’ intima na* 
tura de’ miasmi , o veleni contagiosi , quando la loro 
impercettibilità li garentisce dall’ analisi chimica ? Nora 
dimeno questa cognizione negativa è una cognizione ap- 
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si sa che «so produce i tali , od i tali altri effetti , 
i quali vanno a cedere sotto un metodo particolare 
di cura. Il veleno venereo , allorché ha preso radi- 
ce nel corpo , attacca principalmente la parte mu- 
cilaginosa , e la parte gelatinosa del sangue , non 
che i solidi , che ne abbondano. Tali sarebbero le 
glandule mocciose delle parti genitali , e della gola 
nel primo caso ; le unghie , le radici dei capelli , e 
le ossa , nel secondo. Quantunque esso investa qual- 
• ' *. . > - . •/ 

premiabile in medicina : essa ha dileguato la credenza 
dell’ indole acida, alcalina, sulfurea, etc. de’ contagj. 
Or dopo la rettificazione di tali idee non è più la pre- 
venzione quella che forma l’elenco de’ rimedj , creduti 
convenienti alla guarigione de’ contagj in quantocchè si 
attribuisce loro un' indole opposta a quella giù determi- 
nata per la cagione morbosa. 

Iutanto , ritornando ai contagj , ciò che si può co- 
noscere a loro riguardo si è la serie degli effetti , eh’ es- 
si producono sotto i particolari rapporti che hanno con 
un Tutto organizzato animale. Or particolarizzando que- 
ste vedute sul conto del veleno sifilitico sarà vero , 
che esso attacca precisamente i solidi , o gli umori ? Nel 
primo caso quali fra i solidi soggiacciono più da vici- 
no alla sua malefica' influenza ? Nel secondo, avviene mai 
quest’ alterazione degli umori per un’ azione immediata- 
mente portata su di essi dal veleno assorbito , oppure 
per una conseguenza del guasto de’ solidi ? La jSede di 
queste alterazioni è nel sangue , o nella linfa ? Ogget- 
ti cosi importanti , lungi dal annunziarsi di passaggio , 
meritano dettagli circostanziati, e decorazioni precise: 
quindi avranoo altrove il loro posto. ( Nola del Tra - 
dult. ) 
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clie volta il sistema linfatico a norma del veleno 
scrofoloso , vi produce però degli effetti ben diver- 
si , dappoiché rare volte attacca altra serie di glan- 
dule , fuor che quelle dell’anguinaglie o dtll’ ascel- 
le o le amigdalée ; e i tumori , e gl’ ingorgamenti , 
che produce in queste glandule, o ne’vasi assorben- 
ti , ordinariamente vanno ad essere con molta faci- 
lità dissipati dai rimedj mercuriali ,5 mentre che i 
tumori , e gl’ induramenti delle glandule linfatiche , 
originati dal veleno scrofoloso , resistono con osti- 
natezza a siffatti rimedj (a). 

Nè le scimie, nè alcun altro animale, per quanto 
è noto , sembrano suscettibili del veleno sifilitico ( b ) : 
intanto Baydfort opina, che gli animali possano es- 
serne infestati ; ma egli non rapporta alcuna auto- 
rità , od alcun fatto in appoggio della sua opinio- 
ne. Il rinomato filosofo Paw nelle sue ricerche fi- 
losofiche su gli Americani sostiene del pari , benché 
senza far conoscere donde egli tragga, questo fatto , 
che i cani nel Perù van soggetti alla lue , non pe- 
rò nell' America settentrionale. Io ho veduto parec- 

« ' 

(a) Si trova quest' articolo più dettagliatamente di- 
scusso nell’introduzione al secondo Volume di quest’ope- 
ra ( Nota del Aut. ) Il Tradutt. si riserba ben anche 
alcune riflessioni su 1' oggetto. 

(b) M. Turnlull dice di aver futto su di ciò ulti- 
mamente degli sperimenti , da' quali conchiude , che uè 
i cani , nè i conigli sono suscettibili di essere attacca- 
ti dal veléno venereo con 1 ' inoculazione ( Nota dcl- 
F Aut. ) 
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chi cani attaccati da gonorrèa : due precisamente 
aveano nell’asta un’ulcera corrosiva , della quale fi' 
nalmente perirono; ma non ho potuto verificare se 
quei mali erano stati realmente sifilitici , come mol- 
li si davano a credere. Ho veduto non meno de’ ca- 
valli da razza, i quali col coito si avevano procu- 
rato degli ulceri nella verga , che dai cozzoni si 
chiamavano cancri. Ma quest’ ulceri , esaminati con 
attenzione , mi parvero di un’ indole ben diversa 
dai sifilitici : essi facilmente guarivano, applicando- 
vi del fiore di latte. 

Ogni piccola porzione di veleno sifilitico è ba- 
stevole a produrre in tutto il corpo i più grandi 
sconcerti : esso sembra prendere incremento da una 
specie di fermentazione , od assimilazione di mate- 
ria (*). Allorché questo veleno si è introdotto nel 
corpo umano , fa d’uopo , come avviene per le al- 
tre materie contagiose , di un certo intervallo di tem- 
po prima che sia prodotta quella fermentazione (se 
posso servirmi di questo vocabolo ) la quale carat- 
terizza la malattìa ; dappoiché non mi sembra affat- 
to assicurata l’ opinione di Hunter , e di altri scrit- 

(*) Il veleno sifilitico , e tutta la classe de’ miasi- 
ni contagiosi , mescolati in picciolissima quantità ai no- 
stri umori , si assimilano fuovi dubbio alla materia , 
e così perfettamente, che quest’ ultima acquista in tut- 
ta 1’ estensione i caratteri del miasma assimilatore. Ma 
è ciò 1’ opera di una fermentazione ? Nello stato attua- 
le delle cognizioni chimiche non parrebbe permesso ser- 
virsi di altra farse, fuorché di quella dell 1 assimilazione. 
( Nota del Tradutt. ) 
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lori moderni, con cui si sostiene, che gli effètti del 
veleno sifilitico, non che quelli de’rimedj antisifi- 
litici, siauo dovuti soltanto ad un'azione morbosa, 
sviluppata per simpatia nelle differenti parti del cor- 
po , e non già al Veleno, ed ai medicamenti assor- 
biti , e determinati per siti affetti. 

Noi siamo usi a riguardare il mercurio come do- 
tato della proprietà specifica di distruggere il veleno 
sifilitico ; ma è ancora un problema il decidere in 
che consiste la sua azione. Si è parlato molto del- 
le sue virtù evacuanti, assorbenti, e soprattutto del- 
la sua facoltà di produrre un certo .stato di caches- 
sìa nel corpo. Si è attribuito all’ una, od all’ altra 
di queste virtù il suo effetto di guarire le malattie 
sifilitiche ; ma è un fatto , che la maniera precisa , 
con cui esso «agisce , è ancora sconosciuta (*). Ciò 
che sappiamo a questo proposito , si è che il mer- 
curio sotto forma metallica non esercita alcun’ azio- 
ne chimica sul corpo umano. Fa d'uopo prima di 
tuli’ altro , che resti combinato coll’ossigeno: sotto 
quest’aspetto soltanto (sia ciò nella forma diossido, 
o di sale) il mercurio rendesi idoneo a venire alle 
prese col veleno sifilitico , e quindi a produrre a 
coirlo di quest’ultimo gli effetti soprendeuti , di cui 
tutto giorno siamo testimonj. 

Altroude una serie di sperimenti , di recente 
da noi praticati , ci hanno dimostrato , che questi 

(*) Si attenda alla discussione, che a piè fermo si 
farà di questi oggetti a luogo opportuno. ( Nota del 
TraduU. ) 
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slessi effetti non sono dovuti al solo ossigeno , co- 
me taluni aveano , non è guari , avvauzato per un 
induzione o giudizio di analogia ti’oppo prematuro; 
dappoiché se 1’ ossigeno si adopera sotto qualunque 
altra delle forme conosciute, tranne quella, in cui „ 
è combinato col mercurio , i suoi effetti sembrano 
essere molto incerti (a). 

Per verità l’ossigeno agisce qualche volta in una 
maniera bastantemente energica sulle malattìe sifiliti- 
che primitive , o su taluni de' suoi sintomi locali ; 
tali sono precisamente gli ulceri. Ma per guarire 
radicalmente, e senza timore di recidiva le malattie 
sifilitiche costituzionali , o secondarie fa d’ uopo , 
che 1’ ossigeno si trovi unito al mercurio ; di modo 
che si può dire , che non è il solo ossigeno, nè il 
solo mercurio , che guarisce , ma entrambi combi- 
nali insieme. Ciò almeno' ha luogo ne’ climi tempe- 
rati di Europa , quali sarebbero quelli d’ Inghilter 
ra , di Francia , di Allemagna. Forse negli altri 
climi più caldi gli effetti chimici de' rimedj ossige- 
nati sul corpo umano basterebbero da se soli per 

(a) Gli acidi cinico , nitrico , rouriatico-ossigena- 
to, e lo stesso muriato di potassa soprossigenato, ben- 
ché a volume eguale contengano una maggior quantità 
di ossigeno , che alcuu’ altra preparazione mercuriale , 
pure nella maggior parte de’ casi , e segnatamente in 
quello della lue, o sifilide inveterata e confermata, non 
si osservano nè cosi efficaci , nè cosi assicurati ne’ loro 
effetti ( almeno ne’ nostri climi settentrionali ) , come 
lo sono le varie preparazioni mercuriali. ( Nota del - 
l' Ani. ) 
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portare a capo siffatte guarigioni. Ecco quel tanto 
che dovremo attenderci da ulteriori sperienze. 

Da tutto ciò , che si è potuto osservare a ri- 
guardo della maniera di agire de’ rimedj mercuriali , 
sembrami , che essi agiscano unendosi al veleno , o 
all' umore , in cui risiede il veleno , per una specie 
di affinità chimica , o di attrazione elettiva : che 
in seguito a ciò queste due sostanze unite insieme 
si cangino in una terza , cui appartengono delle nuo- 
ve proprietà , affatto diverse da quelle , che esse a- 
veauo prima della loro combinazione ; che per con- 
seguenza il veleno in questo nuovo stato perde la sua 
energica azione sul sistema , e cessa di essere noce- 
vole all' economia animale ( Fed. voi. 2. cap. 10. ) 

Il coutaggio del vajuolo sviluppa i suoi effetti 
circa 21 in 24 giorni , dopo che il corpo ne ha 
ricevuto l’ infezione dall' atmosfera , ed a capo di 
8 , o io giorni , se questa e stata trasfusa col mez- 
zo dell' inoculazione. Ma riguardo al veleno sifilitico 
non è costante , nè è sempre lo stesso intervallo , 
fra cui i suoi indizj vengono a manifestarsi : tal- 
volta , e segnatamente in taluui individui, è neces- r 
sario un tempo più lungo per lo sviluppo de’ suoi 
effetti , di quel che lo sia in altri rincontri , o su di 
altri soggetti, lo ho veduto manifestarsi degli ulceri 
a capo di 12 ore , e più presto , ed in taluni casi 
anche pochi minuti dopo un coito impuro ; mentre 
che in altri gli ulceri non cominciarono a lasciarsi' 
vedere , se non a capo di molti giorni. La maggior 
parte degli uomini risentono i primi sintomi di una 
blenorragìa nel 2. 0 , uel 3 .° , o nel 5 .° giorno du- 
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po clic si sono esposli all' infrazione j ma v’ ha dei 
casi , in cui ciò si O'serva , dopo molte settimane , 
ed anche de’ mesi. 

Fui consultato , sono ormai parecchi anni , per 
un uomo attaccato da uno scolo virulento della ghian- 
da , accompagnato da una limosi senz’ ulcera , disor- 
dine, che non si era manifestato se non quattro set- 
timane dopo l’ jinfezione j durante tutto quest’inter- 
vallo egli non avea risentito il raeuomo sintomo della 
maldtlia. 

Dal Dottor Ducati di Edimburgo mi è stato par- 
tecipato P avvenimento che vado ad esporre. Un 
giovine parti anni sono da Londra per le Indie Ori- 
entali con tutta P apparenza di un’ ottima salute ; 
ma approssimandosi a quei climi brucianti , dopo un 
viaggio di quattro mesi , e prima di metter pie- 
de a terra fu colto da una violenta gonorrèa , quan- 
tunque non avesse potuto esserne infettato durante 
il viaggio. Vi sono delle osservazioni , le quali sem- 
brano dimostrare , che per lo spazio di 4 i 5 , o 6 
settimane, e forse per un tempo più lungo, il ve- 
leno può intrattenersi nella sopraffaccia delle parti 
genitali, prima di produrvi delle ulceri, od uno 
scolo , e senza essere assorbito nella massa dui san- 
gue 5 e quando non si fosse allora prodotta un’ul- 
cera è probabile che nella maggior parte degli av- 
venimenti il veleno non sarebbe stato assorbito af- 
fatto. Noi veggiamo sovente , che alcune meretrici 
infettano molti individui , e per più settimane di 
seguito , mentrecchè elleno non ne soffrono alcun 
sintomo apparente , sia locale , sia generale ; quin- 
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di debbe dirsi che il veleno sia rimasto per tutto 
questo tempo nella vagina , senza produrre la mi- 
nima alterazione nè in quel canale , nè nel sistema (*)• 

Quantunque i diversi effetti del veleno sifilitico 
sembramo dipendere principalmente dalla costituzio- 
ne dell’ infermo , dal suo precedente stato di sanità, 
dal grado più o meno calcolabile d’ irritabilità del 
corpo in generale , o delle parti infette in partico- 

(*) Se qui si discutesse di proposito la questione 
annunziata , non si ommetterebbe di far riflettere , che 
senza contrastare al veleno sifilitico la possibilità di ri- 
manere quasi inattivo per un determinato tempo , in- 
trodotto nel sistema , pure il fatto di Ducan non sem- 
bra godere di una sicurezza a tutta prova. Per la tran- 
quillità dello spirito di taluni individui si passi a fare 
su di ciò qualche riflessione. La blennorragia dell' aned- 
doto, che si rapporta, fu ella precisamente sifilitica? 
Un viaggio di quattro mesi per mare ,> e il trasferirsi 
in climi cosi diversi non avrebbero potuto produrre de- 
gli scoli , tuli’ altro che sifiliciti ? Ma quando anche nel 
caso riferito si fosse stato sicuro dell’ indole sifilitica , 
come pronunziare con egual sicurezza sul tempo , in 
cui l’ infezione avrebbe potuto aver luogo ? Questi og- 
getti sfuggono sovente le più accurate ricerche , e la- 
sciano nell’ impossibilità di venirne in chiaro. Intanto 
giovi per ora la prevenzione , che si deve essere ben 
guardingo nell’ accordare de’ troppo lunghi intervalli tra 
l'epoca dell’ infezione sifilitica , e quella dello sviluppo 
de’ sintomi . Non usando su ciò di un ragionato pirro- 
uismo , i racconti prenderanno sempreppiù del porten- 
toso , ed autorizzeranno ingiustamente 1' indole sifiliti- 
ca di taluni mali , la cui origine si riporta ad epoche 
lontanissime, e talvolta aunose. ( ]S T o(a del Tradutt. ) 
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lare 5 pure dietro i gausti straordinarj , che qual- 
che volta si osservano , sembra probabile , che il 
veleno abbia in se stesso delle diverse modificazioni 
e che sia in taluni casi di un’ indole più o meno 
•ere , più o meno irritante , o velenosa (*). Una 
tale opinione par che resti confermata da un fatto 
rimarchevole : questo è che il veleno sifilitico , 
trapiantato da un paese caldo in un paese freddo , ' 
sembra produrre costantemente degli effetti molto 
più energici , ed esser molto verosimile, che il ve- 
leno sifilitico sia stato in origine trasportato da un 
clima più caldo in Europa dove esso sul bel prin- 
cipio produsse d,e’ terribili slerminj secondo le te- 
stimonianze di tutti gli scrittori di quei tempi ;non 
altrimenti che a’ nostri giorni trasportato nel Ca- 
nadà vi ha sviluppato i sintomi più spaventevoli , 
e molto si migl ianti a quei , eh’ avea prodotto nella 
sua prima introduzione in Europa. 

Io non preteudo decidere la gran questione 
dell’ epoca , in cui gli uomini abbiano sperimenta- 
to per la prima volta gli effetti di questo terribile 
veleno. Sembra non meno incerto il tempo , o 

(*) Il più o meno di acrimonia nel veleno sifiliti- 
co non è che un fatto incontrastabile. Si può esser si- 
curo, che vale Io stesso per la rimanente classe de’ con-* 
tagj , benché i medici non convengano su quest’ assun- 
to. Ma se i miasmi , introdotti in un sistema vivente 
debbono operare delle assimilazioni , come non accor- 
dare in queste la possibilità di un’ indole più o meno 
acre , dovuta a circostanze spessamente ignote f ( Nota 
del Tradutt. ) 


Digitized by Google 



delle malattie delle parti genitali. 3i 
r epoca precisa della prima comparsa della lue si- 
filitica in Europa ; nè si sa meglio , dond’ ella ci 
sia stata incotrastabilmente trasferita. Quel tantoché 
ci è permesso di assicurare si è , che noi manchia- 
mo di pruova autentica per decidere se quella ma- 
lattìa , o piuttosto quest’ insieme di sintomi , che 
costituiscono precisamente la malattìa sifilitica abbia 
mai esistilo fra gli antichi Greci, ed i Romani nel- 
1’ aspetto com’ ella si lasciò vedere in Europa ver- 
so gli anni e 1/^93, e tale quale ella esiste og- 

gidì fra noi. Si rinviene pertanto negli antichi scrit- 
tori una descrizione esatta di molte malattìe locali 
di questi organi , somigliantissime alle malattie pro- 
dotte in oggi dal veleno sifilitico. Tali sono preci- 
samente gli ulceri corrosivi del prepuzio , e della ghian- 
da : lo scolo di una materia limpida o marciosa dal - 
l'asta: c il cancro , o lagangrena dell asta ; l ulcera 
J'agedcnica di quest' istessa parte: i porri del prepuzio 
e della ghianda : i condilomi al podice : i tumori de' 
testicoli prodotti senza esterna contusione : i tumori 
delle glandulc inguinali : gli ascessi , le pustole , e la 
gangrcna della vagina , eie. eie. Ma qui bisogna os- 
servare , e noi abbiamo proccurato di provarlo nel 
corso di quest’ opera , che tali malattìe possono es- 
sere prodotte da diverge altre cagioni od acrimonie ; 
e sebbene molli degli antichi autori ci avessero pie- 
namente istruiti , che queste malattìe erano conta- ' 
giose j e che si propagavano per mezzo del coito , 
noi non troviamo alcun registro di aver esse pro- 
dotto allora nel resto del corpo de’ sin tomi simigliane 
ti a quelli , che noi veggiamo prodotti dal veleno 
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sifilitico, quando rimane assorbito nella massa degli 
umori , o quando attacca il sistema. Abbenchè mol- 
ti di questi codici antichi fossero , per così dite , fra 
la maui di tutti i medici , io ho di già fatto avver- 
tire di non aver ritrovato mai da vent’ anni a que- 
sta parte un sol medico , od un chirurgo in Euro- 
pa , il quale abbia osato dubitare , che le malattìe 
delle parli genitali di oggigiorno derivino da tutt’ al- 
tra cagione , che dal veleno sifilitico , e che in con- 
seguenza non abbia trattato del pari tutte queste ma- 
lattìe come veneree. Niuno avea sospettato mai sin 
a quell’època, che molti di questi sintomi, o malat- 
tìe delle parti genitali, tali quali noi le veggiamo og- 
gigioro, fossero state mai conosciute prima dell’ in- 
troduzione della lue venerea nell’ Europa ; e tutto il 
mondo sembrava di accordo in attribuire la sorgen- 
te , e l’ origine di quest’ ultima all’ indie occidenta- 
li , ed in riguardare la di lei comparsa verso la fi- 
ne dell’anno i4g4 od al principio del X come 
un fatto superiore ad ogni controversia. 

Il Dottor Sanckez è il primo , che nella sua 
dissertazione sull'origine della malattia venerea ha com- 
battuto questa opinione così ricevuta , egli se ne occu- 
pa non meno nel suo esame storico sulla comparsa 
della malattia venerea in Europa , ove ha cercato di 
provare, che la malattìa venerea esisteva realmente 
in Europa prima che Colombo fosse stato di ritorno 
dal suo primo viaggio per le isole Caraibi nel 

11 professor Hensler , uno de’ più dotti ed in- 
gegnosi medici tedeschi , ha pubblicato , dopo San- 
ckez una storia della malattìa venerea nell’ aspetto , 
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iu cui ella comparve in Europa verso la iìne del 
secolo XV. ( Gcsc/iichlc der Luslscuche. Allona. I. 
B. i?83 , eli. B. 1789 ). Ivi egli ci dà gli estx'at» 
• i di molte opere sulla malattia venerea, le quali non 
solo non si tx-ovano nelle collezione , di Luisinus , ma 
furono pure sconosciute dallo stesso Astrae. L' Autore 
prova , colle sue profonde ricerche , e per mezzo 
di estimiti fedeli di osservatori con tempora nei alla 
comparsa della lue , rari e poco conosciuti , essere 
probabilissimo , che la malattìa sifilitica siasi lasciata 
vedere in Europa anteriormente al ritorno di Colomba 
dal suo primo viaggio in America. ( Vedi i intro- 
duzione al secondo Volume ); e ciò che rende la sua 
opera doppiamente interessante, sj è. ch’egli distin- 
gue con sagacitù ( ciò che nessuno autore moder- 
no ha fatto prima di lui ) la malattìa o lue sifiliti- 
ca dalle malattie locali delle pax'li genitali , svilup- 
pate in conseguenza di un coito impuro, in tempi 
molto anteriori alla malattia sililitica ; come a dire 
la disuria , la blenorragia o gonorrèa virulenta de’ 
due sessi , gli ulgeri di cattiva indole , i bubboni , 
V escrescenze verrucose , o condiloinalose , le ragadi. etc.?, 
Ma lo scrittore , che ha in seguilo meglio ri- 
schiarato la storia delle diverse malattie delle parti 
genitali , esistenti ne’ secoli ideinoli presso varie na- 
zioni , ed in diverse parti del globo , è il Dottor 
Cru«cr, Professore in Jena nella Sassonia. Egli ha 
pubblicato un supplemento in fol. alla collezione di 
Luisinus : in questo si contengono estratti di au- 

tori antichi greci , e latini , arabi , ed arabisti , rari 
e sconosciuti, i quali hanno trattato dellediverse malat r 
Swed.Malat.Sif. Voi. i. 3 
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tic , alle quali in ogni tempo sono state soggette le par* 
ti genitali de’ due sessi , non che il podice . Sic- 
come 1’ indicato libro è raro in Francia , ed al- 
tronde contenendo fatti curiosissimi ed interessanti, 
cosi vado a dare un estratto de' più antichi indizii, 
dedotti principalmente dagli autori greci e latini , 
su ciò che ha rapporto col mio assunto ; vai quanto 
dire su le malattie delle parti genitali . Io vi unirò 
talune riflessioni. 

Dai’ò cominciamento da uno de’più antichi libri 
che ne sia pervenuto , la Bibia. Noi vediamo che 
in essa vien fatta menzione, della gonorea, nel libro 
intitolato il Lenitico, che tutti appropriano a Moisè. 

Tuttocchè 1’ autore lasci trasparire , tanto per 
la descrizione che ci fa di questa malattia presso degli 
giudei, quanto pel nóme che le appropria, chiaman- 
dola gonorrèa, (cioè scolo di seme ) T ignoranza dal 
suo canto sulla vera natura di questo male , purtut- 
tavia la sua' descrizione ne istruisce che tale malat- 
tia è contagiosa , e che essa si propaga pel coito : 
cosi questo legislatore prescrisse alcune leggi sagge 
e severe per fare argine alla sua propagazioue. Noi 
porremo il letloi-e nel caso di giudicar da se , tra- 
scrivendo qui il testo del capo XV. 

Vers. 2 . Vir , qui paiilur Jiuxum seminìi , im~ 
mundus erit. 

3, Et lune judicahilur huic vitto subjacere , cum 
per tingula momento adhceserit carni ejus , atque con- 
creverit fatdus humor. 

4 . Omne slratum , in quo dormierit , immundum 
erit , et ubietmque sederti- 
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5. Si tjuit kominurn tetigerit lectum ejus , lava- 
bit vestimento sua ; et ipse , lotus a qua, immundus crii 
usque ad vespcrum. 

6. Si sederit ubi illc sederat , et ipse lavabi t ve- 
stimento sua ; et , lotus acqua , immundus erit usque 
ad vespcrum. 

7 -Qui tetigerit carnem ejus , lavabit vestimento sua\ 
et ipse , lotus aqua , immundus erit usque ad vesperum. 

8 . Si salivam hujuscemodi homo jecerit super eum , 
qui mundus est , lavabit vestimcnta sua ; et lotus aqua ; 
immundus erit usque ad vespcrum. 

g. Sagrna , super quo sederit , immundum erit. 

10. Et quidquid sub eo J'uerit qui fiuxum seini- 
nis patitur , pollatimi erit usque ad vesperum. Qui por- 
taverit horum aliquid , lavabit vestimenta sua ; et ip- 
se lotus aqua , immundus erit usque ad vesperum. 

1 1 . Omnis quem tetigerit qui ialis est , non lo- 
ti s ante manibus , lavabit vestimcnta sua ; et lotus aqua t 
immundus erit usque ad vesperum. 

12 . Vas Jìclilc quod tetigerit , confringctur : vas 
autein ligneum lavabitur aqua. 

13. Sìsanatus J'uerit qui hujuscemodi sustinet pas- 
sionem , numerabit septern dics post emundationem 
sui ; et lotis vestibus , et foto corpore in aquis viven- 
tibus , erit mundus. 

* J » . „ 

• •••••• 

3 1 Docebitis ergo Jilios Israel ut caveant im- 
mnnditiem , et non moriantur in sordibus suis ..... 

Or a contare sul testo rapportato mi sembra ov- - 
vio il dedurne , che qualunque sia il valore del vo- 
cabolo gonorrèa o scolo di seme f come il testo lo 
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esprime, ma una blenorragia, o ciò che i nostri au- 
tori moderni dicono gonorrea virulenta. In editti 
quantunque la legge , che obbligava l’infermo alla 
nettezza , fosse stata ottima in ogni rincontro, mol- 
to più in un paese caldo , e per un popolo non 
abitualo alle cure della proprietà 5 pure qualora la 
malattia si fosse limitata ad uno scolo di sente , non 
si sarebbe stato nell’ obbligo d’ interdire la coippa- 
gnia dell’ infermo , e di assoggetti re quest’ultimo a 
lavarsi incessantemente non svio le parli ammorba- 
te , ma benanche le mani ; e gli lite ozili de’ quali 
si fosse servito ; e ciò tanto più in climi , ove 1 ’ ac- 
qua non era cosi comune. Sembrami quindi più plau- 
sibile , che questo scolo fosse stato di un'indole acre 
e contagiosa , probabilmente della natura delle leb- 
bre ; o delle elefantiasi , o leouliasi de' greci , e che 
era convenevole, e fatto con saviezza, di obbligare 
]a moglie, che coabitava con un tal uomo, a te- 
nersi monde al più possibile le parti genitali. Il le- 
gislatore o 1 ’ autore; di tale libro ignorando la 
sede e la natura di questo scolo , ed osservando 
solo che questa materia puriforme veniva fuori dall’ 
uretra s’ imaginò, come credeva falsamente la maggior 
parte de’ nostri medici , non sono più che quindici 
a venti anni dietro ; che tal materiale era un se- 
me guasto : ed esso conseguentemente lo chiamò go- 
norrea . Intanto io trovo una nuova probabilità per 
appoggiare la mia opinione nella legge , che quel 
legislatore impose al malato , di lavare i suoi abiti 
ed il suo corpo per sette giorni nell’ acqua fredda, 
dopo che lo scolo era di già pescalo e scomparso. 


delle malattie delle parti gùnilali. 3y 
In .effetti questa circostanza suppone, che una tal 
malattia , generalmente parlando , era guaribile , 
e che finiva dissipandosi da se sola 5 coinè veglia- 
mo spessissimo dissipate le nostre blennorragìe , men- 
tre die un termine cosi felice non mai o quasi mai 
ha avuto luogo in una vera gonorrèa , o scolo di 
seme . 

La legge imposta dallo stesso legislatore alle 
femmine, cosi duratiti i loro scoli lunari, come dopo 
terminati, non solo sembrami provvida e necessaria 
in un paese caldo, ma la credo non meno conve- 
niente ne’ nostri climi ; dappoiché non v’ ha dubbio, 
che il sangue mestruo , anche in femmine dell’ ap- 
parenza la più sana , trascina seco sovente umori 
tanto acri , che applicati su le parti genitali di un 
uomo sano accagionano scoli , ed ulgeri , diversis- 
sime per verità da quelle prodotte dal veleuo sifi- 
litico. Ne ho veduto molli esempj . e bene assi- 
curati ; probabilmente è questa 1 ’ uscita , che si 
aprono per un siffatto emuntorio quei materiali a- 
cri e nocevoli ; dond’ è , che le feniine sono rara- 
mente soggette ad apoplessia (*) . Io prego il letto- 

( ¥ ) Non usando della nettezza necessaria , nien- 
te è più ovvio, che promoversi l’alterazione o il gua- 
sto del sangue mestruo. In tali posizioni venendo que- 
sto a contatto con le parti sessuali di un uomo sa- 
no , può produrvi esulcerameuti , ed anche scoli . Ma 
quale avvedutezza non si richiede per assicurarsi delia 
sorgeute di questi mali ? La possibilità della loro de- 
rivazione dal sangue mestruo degenerato forma soven- 
te una risolta por coloro , che hanno interesse a mar 
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re di confrontare le riflessioni testé rapportate coti 
quel tanto che se ne troverà registrato nel terzo ca- 
pitolo di questo volume. 

' • f 

scherarsi. Per altro non è questo 1’ oggetto della nota, 
che qui si abbozza. L’ Autore contando sull’ acrimonia 
in questione, sembra inclinato a ripeterla molto piìt 
dal trascino di umori acri , che si fa col sangue me- 
struo , che dalla degenerazione di quest’ ultimo sotto ta- 
lune circostanze accidentali , e dopo che è fuora de’ va- 
si. Ma è poi assicurato il trascino , che si decanta t 
K per questo mezzo , che le femmine vanno raramente 
' esposte all’ apoplessia ? 

A dispetto dell 1 indole benigna , che la scuola Ip- 
pocratica accordò al sangue mestruo ; a dispetto del con- 
fronto col sangue della vittima , che ne fece Aristoti- 
le , non si mancò di erigerne in seguito le qualilk in 
acri , fetide , venefiche. Fu ciò nel numero di quelle 
innovazioni , che i medici Arabi portarono sul corpo 
della dottrina medica greca ; ed essi potevano averne 
nna certa discolpa nella temperatura del loro clima. 
Parte fuori dubbio da questa sorgente il ridicolo pre- 
giudizio , che allontana le nostre donne da talune ma- 
novre , durante la loro mestruazione. Ma a cc/hto del- 
1’ economia animale quante delle più applaudite ipote- 
si han dovuto finalmente restar immolate al rigore del- 
1’ analisi ! Tutte le volte che si pon mente all’ epoca , 
in cui la mestruazione si presenta, ai sintomi che la 
precedono , a quelli che si sviluppano dietro il suo. - 
attrasso , alle cagiooi che la promovono , o la ritar- 
dano ; al colore del sangue che ne vien fuora ; al ri*- 
quilibrio che provasi nello stato di salute dopo che ti 
è adempito a questo tributo , tutto decide per dovei» 
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Io nulla trovo nella malattia di Giobbe,' che sia appli- 
cabile alla malattia sifilitica , checché ne creda Calmet. 

Nella malattia di Davide « Cadat super caput 
Joab , et super unwersam domum patris ejus , ncc de- - 
Jìciat de domo Joab fluens , et leprosus. Cap. II. 
vers. 7 , etc. » La parola Jluens potrebbe far opina- 
re , che egli avesse sofferto uno scolo dall’ uretra , e 
una tal malattia, che secondo tutte le apparenze noi 
diremmo oggigiorno blennorragìa lebbrosa (*). 

si riguardare nello scolo mensualc non il ripurgo di un 
umore acre , ina lo 4 carico di un soprappiù dell' umor 
vitale , accumulato nel sistema vascolàre dell’ utero. Ma 
quando anche non si volesse tener conto delle riflessio- 
ni qui rapportate , resterebbe sempre a dimostrarsi la 
raccolta , e la separazione del decantato umor acre » 
degenerato in individui, che per tutte le apparenze go- 
dono di un' apprezzabile sanità. 

Posto ciò , non può sembrare meno ipotetica l'it»- 
terpretazione , ebe si fa discendere da queste ipotesi 
per l’esenzione accordata alle doune da talufai mali. 
Elleno, si dice , che rare volte vanno soggette all'apo- 
plessia. Quando anche la supposizioue di questo fatto 
non fosse smentita dalla gioualiera osservazione , non 
potrebbero riportarsi per essa al ripurgo raensuale, sen- 
za aver prima dimostrato, che l’apoplessia èia conse- 
guenza di un materiale acre , esistente nella nostra mac- 
china. Questa dimostrazione intanto non uscirà mai dai 
limiti di uua male appoggiata assertiva. Non mi s'incol- 
pi ulteriormente di essere al di là dell’ assunto princi- 
pale : le utili discussioni non saranno mai fuori di po- 
sto. ( Nota del Tradutt. ) 

(*) fi testo che si produce , non sembra rapporlar- 
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Autori Greci e Latini 
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La malattia , alla quale furono soggetti gli Sci- 
ti secondo Erodoto ( Clio ) e secondo Jppocrate , e 
che avea riportato il nome di Morbus Joemineus , ó 
malattia femminile , sembra essere stata un’ effettiva 
gonorrèa, od una malattìa de’ tescoli , la quale à 
poco a poco rendeva gl’ infermi effemmiuati , ed 
insufficienti per l’opera della generazione. Ippocrate 
nel suo libro De Natura muliebri si estende ancora 
sul medoto di guarire gli ulceri , il bruciore , ed il 
prurito delle parti genitali $ e rimarcando un’ epoca , 
in cui le corruzioni delle parti pudende , le strangu- 
ric , e le disurie eie. furono più communi , credette 
eli’ esse appartenessero a malattìe epidemiche . Nel 
libro vii. dell' epidemie fa menzione egualmente de’ 
rimedj contro gli ulgeri , e contro le verruche del- 
le parti 'genitali. 

Nel suo libro De tnorbis mulerium parla de- 
gli ulceri alla matrice , e della suppurazione alle 
gianduia inguinali , e ne attribuisce la cagione alla 
soppressione de’ mestrui. 

Celso ( lib. iv. cap. xxt. ) parla di uno scolo 
di seme , che non era prodotto uè dal coito, nè 
da’ sogni, nimia profusio scminis sine venere , et sine 

« • • ’r 

si a malattia sofferta da Davide ; esso esprime un’ im- 
precazione di costui avverso la famiglia di Gioabbo ; 
che anzi precisamente in Vece del nec defìciat Jluetis , 
dovrebbe riportarsi nec dcjicial jluxum seminìi susli- 
nens. Lib. 12. de’ Re cap. ut, 29. ( Nola del Tradult.) 
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nocturnis ùnaginibus 5 vai quanto dire di una vera 
gonorrèa , che divenne finalmente fatale , portando 
tnaao mano alla consunzione ; e nel lib. vi. cap. 
xviii. , ove si parla degli ulceri delle parti genita- 
li, dice » solet eliam interdum ad netvos ulcus de- 
currere , etc. I sintomi infiammatorj di questa ma- 
lattìa , come egli li descrive , e il metodo di cura, 
che raccomanda , debbono bastevolrnente rischiarar- 
ci su la sua natura , nè dan luogo a dubitare , che 
questo scolo non fosse una vera blenorragia , o ciò 
che ordinariamente si dice gonorrèa virulenta. 

Giovenale nella Satira xi , e precisamente Mar- 
ziale ne lib. vii. e ìx , parlano di escrescenze , e # 
di ulceri delle parti genitali come di malattìa co- 
municate col mezzo del coito impuro » marisca , Ji~ 
cus , ulcus acre , pustulce luc.enles , sordidi lichene s 
come di malattie comunicale per coito impuro 

Dioscoride mette in voga de’ rimedj cuntra rka- 
gades , cmdylomata , maligna ulcera vulvae , tubcr- 
cula genita! inin , et vulvae exulccrationes . 

Scribon 10 Largo ( Ve Composit. Medie, edit. 
Stephan. capi lxaxix , e xc. ) raccomanda alcuni 
medicamenti per le recadi , i condilomi, e le veri- urbe 
delle parti genitali 5 enei cap. xcxiv parla di rime- 
dj ad veratri twnorem , ulcus sordidum , et cancrum 
( gangrcenarn ) vcretri . 

Sesto Placito ( Parabil . medica. nent. script, an- 
tiq. ) parla egualmente di rimedj contro » buboncs 
seu titmores ad inguina , carbunculos in veretro ,Jìcos 
in ano , rhagades , jdiymata , callos in veretio. 

Lucio Apuleio ( De rnedicamin herb. ) la me»- 


k 
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zioue di rimedi ad veretri dolorerà et tumorem f 
ad tumorem et dolorerà inguimun ; ad condylomata ; 
ad yeretri prwigincm. 

In Plinio il giovine ( lith. vi , cpist. xxiv ) noi 
troviamo il raccouto rimarchevole di una malattìa 
o infradiciamenlo delle parti genitali : Marititi , ex 
diutino morbo , circa valendo corporis , uleeribus pulre~ 
scebat. Sembra che questa malattìa venisse riguar- 
data allora come incurabile. 

Gli ulceri delle parti genitali di Erode , di cui 
parla Giuseppe , sembrano essere stati accompagnati da 
una malattìa universale del corpo ( probabilmente - 
dall’ elefantiasi ) di cui noi ignoriamo la natura . 

La malattìa di Galerio Massimino , della quale 
fa menzione Eusebio , sembra essere stata dello stes- 
so genere. 

Galeno ( opera per J. Cornarium ) parla di 
phunosis , paraphimosis , rkagades , condhy tomaia , bu- 
bones , phymata purulenta , acrochordones , thymi t 
myrmeciae ad ùrguina , tubercula in pudendis , ulcus, 
tesiiculorum . ... 

Oribasio ( Synopsis ) si esprime in tal modo ; 
Thymus est ulcus asperum et squalidum carne excrc- 
scens in ano et pudendo ; ficus ani pudendorumque 
ulcera ; lesticuli ulcere aphtbae simili correpti. — Ad 
pudendum intumescens ; ad dolores scroti pudendique . 
— Ulcera scroti } ulcerationes , mordicaiiones et pru- 
ritus vulvae. 

Marcello Empirico, ( De medicamenti r) medico 
dell’ lmperadore Teodosio , parla di rkagades , con - 
dylomata , tumor paniculce , dolor inguinum — Egli 
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inette iu voga alcuni medicamenti per preveuirc le 
esulcerazioni de' bubboni. Itera : Ad veretri turno rem; 
ulcus sordidurn in pene ; canerum. — Ad ulcera cc re- 
tri. — Ad tiunores et dolores testi crdorum remedia. 
■— Ad carbunculos , et myrmcc.ias in veratro. — Ad 
veretri et tesliculorurn ulcera tabida et humida. — Ad . 
clavulos et ulcera veretri. — Ad carbunculos veretri ser- 
pentes ; in verctro stanino clavus habens cal/urn puru- 
lentum. 

Ezio ( Telrabibl . ) palla di ragadi, condilomi; 
Thymus morbus frequens ad scdun et pudenda. — ■ 
Thymi fieri dicti sarti duriores , scabriores , feculen- 
ti , colore lividi , dolorem punctionemque inferentcs 
precipue attactu , sunt insanabiles ; non excisi a ra- 
dice , sed amputatane totius membri auf'ercndi. 

De pudendvrum tkymis ex Leonina ( ivi lib., 
xiv., cap. zìi. ). Oriuntur in ipsa sede , vel in fi- 
ttala penis , vel in proepuiio. Per gli ulceri d'indole 
non maligna egli raccomanda il risecamento , ed in 
seguito l'applicazione del caustico. Parla non meno 
di Prapulii rhagades , ulcera sordida , et pudendo- 
rum spontanea exanthemata ; reincdia ad pudcndorurn 
dtpascentias ( erosione s ) ; ad pudendorum carbuncu- 
los ; ad urinarii mculus ulcera ; carbunculosa vulva 
ideerà. Sordida vulvo ulcera. — Thymus in alis vel 
in ipso pudendo , vel in ore uteri , vel in collo ; pu- 
dendorum formica ( ulcera ) } condylomata et rhaga- 
des ad vulvam et circa os uteri. 

Il Vescovo Palladio , che visse nel quiuto seco- 
lo sotto il regno di Teodosio il giovane , racconta 
1’ aneddoto di un eremita , nominato Eron: , il qua- 
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le sino a quel punto aveva menato un» vita esem- 
plarissima. Ecco le sue proprie parole , volgarizza- 
te dal testo greco dell' edizione che io ne ho (a). ■* 
» Finalmente Erone preso dall’ influenza di un 
geuio maligno , e trasportalo come da un fuoco di- 
voratore non potè restar chiuso nella sua cella, fi- 
gli partì immantinente per Alessandria , il volere 
di Dio lo chiamava , ed avvalendoci del provver- 
bio un chiodo cacciò fuori /’ altro (i). In effetti egli 
si precipitò nell’ obblìo de’ suoi doveri , e ciò final- 
mente dovea condurlo , suo malgrado , alla salvazio- 
ne. Costui frequentava i teatri gl’ ippodroni , e pas- 
sava la sua vita nelle bettole. Nell’ eccesso degli 
stravizzi , e del vino cadde nell’ abuso delle doune, 
e nel più laido libertinaggio. Essendosi determinato 
a peccare ebbe commercio abituale coir una danza- 
trice di pantomimo , e le dichiarò il male ( o feri- 
ta ) , che lo tormentava . In questo mentre se gli 
manifestò un carbonchio o antrace sulla ghianda. 
11 male nello spazio di sei mesi addivenne così gra- 
ve , che le parti s’ infradiciarono , e si distaccaro- 
no da se sole. Finalmente essendo stato guarito e 
ritornando in sua casa privo del membro , che ave- 
va perduto, fece ritorno a Dio, ed al ricordo del 
regno de’ cieli ; confessò in presenza de’ SS. Padri 


l 

siaca 


(a) Palladii Episcopi Helenopoleos, Historia Lau 
taca; Lugd. Batav ex officina Lud. Elzeviri, in 4.°-i6i6. 
Edizione greca, data da 3 .Mcursius, e l’aneddoto citato 
trovasi alla p.8i. sotto il titolo Hsj’t TlfXVoS. 

(i) Val quanto dire 1’ orgoglio per T ui 
della sua caduta. 


per 1 limitazione 

- •- ^JinOI I» • 
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tutto fio che egli era avvenuto , e non lasciandosi 
•più sorprendere dal demonio , se ne mori pochi 
giorni dopo (d) . >i 

Paolo Egineta { De re medica cap. III. , e 
FI.) Ulcera pudendi et circa sedem = Noma seu 
ulcus serpens pudendi • — ■ Rima et sordida circa co- 
ronala ulcera et maxime., cum deti'ahere prapulium 
non possunt. — In altro luogo egli fa menzione di 
un’ulcera universale, o ciò che noi; diciamo oggidì 
elefantiasi , o lebbra nera. Lib.III. cap.LIX. Si ce- 
ro in cole intra pudendi forameli in. con spie unni ulcus 
Jiat , cognoscitur ev eo quod pus aut sangais evacua- 
tur citra mictionem . Val quanto dire-a Se ci sono 
ulceri nell’ uretra „ si ; può venirne in coiaio dallo 
scolo di una materia marciosa, o di sangue , che vien 
fuora senza ormare, » Or evvi un solo tra i miei let- 
tori , che in questa descrizione non ravvisi la ma- 
lattia , detta comunalmente gonorrea ? 

L’ autore stesso parla di rimedj : Ad dolores in 
pudendo ; ad iumidum pud end uni ; ad verruca* in pu- 
dendi* , thymos appellatasi ad runa* in/la mmatas et 
ulceralionis sedis cum Jervore et morsu ; ad callosa* 


(a) Una malattia simigliantissima a quella di Ero- 
ne si era manifestata , molti anni dietro , nel Nord de- 
gli Stati-Uniti d’America : il volgo le dava il nomedi 
llack dog. ( cane nero ). Quasta malattia -, che attac- 
cava il membro virile , faceva de’ guasti si rapidi , 
che le parti infettate sfacelavano tra quarantotto orci, 
dopo che 1’ inferno si era avveduto dell' infezione ( Nota 


dell' Aut- ) 
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extuberantias ; circa uteri osculimi fissura Jtunt. •*' 
Quandoque conlingit Jissuras _ diuturnas in condylnma - 
ta mularì ; verruca et formicaria sue verruca latum 
fundum habentes ; ad cancrosa et maligna , et ad 
rubosa sedìs ulcera , ilemque ad infanunationcs in 
pudendis et tesiibus. — T/t fini seu carnosa cminentia 
in glande v'el praputio : condyìomata in ano so/um 
loco dìjferunt ab eo tjuod in mulierièus pudendis est- 
HI. VI Cap. LXXX 

Cl poi* at* a ( in colteci. Gynecior. ) fa menzione 
di rimtdj ad ulcera in carpare mutricis ex pruriginet, 
ed ulcera et vitia vulva sordità vel putrida ■ Ad 
vulnera et ea/efactiones et tumorem et dolorem ma- 
trici s ; ad vitia juxia anum ; ad condyìomata. 

Moscaio» e. ( in collcct. Gynecior. ) dice; In 
pìnnaculis et in sinu muliebri et in orificio vel in 
colio matricis davi nascunlur. 

Attuario ( Meikod . medendi, Kb. iv, cap. viti ) 
ti esprime in tal modo , A 'onnuntquam in interna penis 
parte e» iguum tubcrculum oboritur , quod ; dtan di - 
srumpitur , sanguinati ac exiguum puris cjjundit : quare 
quidam arbitraniur ex prefundo ea prodire , citraque 
rationem melucre caperunt , verum res ex dolore penis 
deprchendiiur. — Egli soggiunge , che la flebotomia 
e la dieta rinfrescante apportano ben presto sollievo 
all’infermo; e continua ; Quod si vitium morata traxe - 
rit , et vulnus altius pervenerit , etc. vai quando dire 
se la malattia si trascina a lungo, e sei’ ulcera si esten- 
de più in avanti, egli consiglia allora di praticarsi 
le iniezioni , far uso de* bagni , astenersi nel vit- 
to e delle lavande, da tutto ciò ch’è acre o riscal- 
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dante. Io domando , se il medico più illuminato 
potrebbe al dì d’ oggi dare prescrizioni più ragio- 
nevoli per la cura della gonorrèa virulenta ? 

Nicola Mirepso ( Medicamenlor • opus ) raccon- 
ta : n.° 81 Pudendorurn pulredines et Jluxioncs-. n.° 
83 egli fa gli encomj di una polvere ad pudenda 
Jluxione laborantia ; ed aggiunge : Hit enim cicatri - 
ceni inducit , valde bonus est. — Egli parla del pa- 
ri di rimedj': Ad ulcera in pene , condyl’>mata , ver- 
rucas j ad carbunculos pudendorurn ; ad pudenta ul- 
cerata et rimas ; ad mulierum ulcerosas interirigines \ 
ad nomas potissimut pudedorum. — Pulvis ad ulce- 
ra pudendorurn et pudendorurn putredinibus , et Jluxio- 
nibus accommodalus. 

lo passo qui in silenzio tutt' altro , che gli au- 
tori arabi e coloro che gli imitarono , ci banuo 
trasmesso su le malattie delle parli genitali , malat- 
tie, che molti di questi scrittori assicurano decisiva- 
mente per contagiose , e prodotte o comunicate per 
mezzo del coito ; ma nou posso tacermi su i fatti 
seguenti. 

} Il Dot.TmÉME medico dì somma reputazione in 
Venezia ha dissotterralo , nel 1801 , un processo 
del tredicesimo secolo fra un marito ed una moglie, 
che dimandarono la separazione a motivo della malat- 
tia ben caratterizzata, che la moglie se non m’mcan- 
uo , aveva comunicata al suo sposo. Il sudctto dot- 
tore era neH’intenzione di pubblicare questo aneddoto. 

Astruc nel suo {Trattato delle malattie veneree) 
rappoita le leggi manoscritte pel bordello di Avi- 
gnone ( De disciplina lupanaris publici Avcnwds) 
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emanate nel 1 347 dalla Regina Giovanna I. ove. rin- 
contrasi , fra gli altri , 1' articolo jv. , espresso 
in questi termici.» La regina vuole,, ohe in ogni sa- 
bato la bagliva , ed un chirurgo stabilito dai consoli , 
visitino ogni cortigiana ; e qualora se ne trovi qualcu- 
na, la quale sia stata infettala. dal male proveniente da 
lascivia , sia subito separata dalle altre per starsene a 
parte , a fin ch'ella non resti abbandonata , ed acciò 
si eviti il male, che la gioventù potrebbe riceverne. » 
-a Ox eccq in ciò, non solo un tatto permanente, 
e,mo)ta. istruttivQ. pel medico,, nqx nel tempo stes- 
so anche le provvide .opre di una Sovrana per la sa- 
lute pubblica, le. quali farebbero onore ai Legisla- 
tori de’ secoli più illuminati. 

r _ > isrmoais. u. r 

r Nel secolo rXULjI^jesfwCj e piu patentemen- 
te Saliceto ,, bau fatto menzione di pustole, e di 
ulceri , o cancri della ghianda , che si manifestava- 

Noi troviamo, che 
§f£Vb?».2y.Y t> A n . NAUD DE Vn.LAs,Euyfi, 

unente jjruv pe Cuauuàc, il quale scrisse 
verso la metà di quel secolo , han parlato di esoor 
jmrzioni , di plyeri. brucianti , corrosivi , e putridi 
provenienti .prppier dpeubituin cum muli ere f ceda. < 

Becket : ci ha conservati (nelle Transazioni filo- 
sòfiche) parecchi latti degni di attenzione. Ei dice» 
In un antico, manoscritto , che ho tra le mani , for- 
giato nel i3go, si trova una ricetta per la scottatu- 
ra dell’asta virile , e per gli ulceri marciosi \ ed in 
. »n *llro, che fu compì lato, circa 4°- anni dopo, 
$i trova una ricetta per la scottatura delle parti corr 
Rispondenti nella femmina. « Lo stesso scrittore rap- 


il 
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porta due passagi rimarchevoli degli statuti inglesi, 
concernenti ai bordelli. In uno del n63 si dice» 
Che nessun carceriere prenda in custodia alcuna fem- 
mina che soffre ,la pericolosa malattia della scotta- 
tura ; e l’altro del i43o scritto in pergamena , e 
conservalo nell’ archivio del Vescovo di Winchester, 
principia così. » Qui corniciano le leggi , i regola- 
menti , e gli usi tanto per la conservazione della vi- 
ta dell’ uomo, che per preverire le disgrazie, e gli 
inconvenienti. » Ivi si riscontra una legge , ohe im- 
pone 1’ ammenda di cento scellini ( somma conside- 
revole in quei tempi ) contro il carceriere , che te- 
nesse in sua casa le femmine aventi quest’abbomine- 
vole malattia ( ma/um ncfandum ) od infettate dalla 
scottatura , come si è tradotto di poi- » 

Avrei potuto rapportar qnì un maggior numero 
simiglianti pruovè ; ma io non ho creduto necessario 
l 1 estendermi di vantaggio su quest’ assunto. Coloro 
fra i miei lettori , che amano di esserne più com- 
pitamente isturiti , leggeranno con piacere i fram- 
menti latini , che il Dottor Hensler ha pubblicati 
nella sua Storia della malattia venerea , scritta in lin- 
gua tedesca ; non che 1’ opera citata : Suppltmentum 
in collectionem Luisini autetorwh de lue venerea. Auct. 
Grcner. M.D. et Prof, in folio. 

Allorché posi fine a questo Sunto storico sulle ma- 
lattie delle parti genitali presso gli antichi , era ben 
io persuaso che il soggetto non era al certo esau- 
rito e che continuando nelle ricerche sarebbesi pro- 
babilmente trovata una rebertosa messe , sopratutto 
Swed.Malat.Sf. rol. i. ■' 4 
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in Italia , paese il più illuminato di Europa in que- 
st’ epoca. 

In conseguenza indrizzatomi nel 1801 , al mio 
amico , sig. Fortis , bibliotecario di Bologna pre- 
gandolo di ricercare in quella biblioteca qualche 
manoscritto , o qualche antico libro sulle malattie 
veneree , o in generale di quelle che hanno regna- 
to nel XV. 0 secolo in Italia. Avendo nutrita sempre 
la speranza di portarmivici io stesso per fare ulte- 
riori ricerche su questo soggetto e su di altro , ho 
differito sino ad ora di pubblicare la sua risposta , 
eccola : 

a Ho rinvenuto nella biblioteca affidatami un 
» trattato di chirurgia , del quale niuno credo ah- 
» bia finora parlato, la di cui edizione non e puran- 
» co conosciuta da’ bibliografi da me consultati. È 
» impressa in Venezia in - \.° nel 1 474 da Fi- 
» lippo de Pierro . Il suo autore é un tal Guglicl- 
» mo da Piacenza; ed è scritto nell’idioma vene- 
» ziano di quell’ tpoca . Nel quarto capitolo parla 
» de’ tumori delle glandole dell’ anguinaia , che 
» sopravvengono alcune volte allorché l’ uomo ha 
» male alla verga , in seguito di coito con una fem- 
» mina infetta , o per altra cagione ( e (ideine n a 
>» la Jiada quando f omo a mal a la verga , per una 
»> femena fedada ( infetta ) et per altra cakonc ) » 
>» Queste sono le sue proprie espressioni. Nel capi- 
» tolo quarantasette parla , de le pustule , e sasure j 
»» le qual vieti in la verga et cercha el prepucio , del- 
>• le pustole che vengono nella verga ed intorno al 
» prepuzio. Egli consiglia positivamente a colui che 
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» se ne vuole esentare di lavarsi e stropicciarsi be* 
» ne con acqua fresca immediatamente dopo il coito 
» con donna fetide e meretrice , giacché la lavanda 
» difende la verga dalla corruzione» Za lavorone con 
» aqua freda , et adoso forbirse ( stropicciare dolce- 
» mente), de quela drieto lo corato ( coito ) con 
» fetide femena , over meretrice , defende la verga 
,» de courcione. » . . , 

Il sig. Fortis aggiunge. È forse molto possibile 
che frugando le carte di questa biblioteca mi sia 
facile dissotterrare qualche altro documento dell’anti- 
chità della malattia veverea in rapporto alla sco- 
verta dell’ America. Aggiunge benanche : 

» Ho cercato invano fino ad ora ulteriori notizie 
da questo Guglielmo da Piacenza chirurgo; nessu- 
n’ altro autore ne parla. La sua opera tuttocchè non 
annunzia certamente un gran genio pertuttavia vi 
é in essa una distribuzione ragionevole. Il primo 
libro parla delle malattie che per cause interne prov- 
vengono dall’ esterno del corpo umano ; il secondo 
delle ferite e contusioni che gli pervengono dall’e- 
sterno ; il terzo del modo di trattare gli slogamen- 
< ti ; il quarto dell’ anatomia in modo grossolano e 
delle membra che fa d’ uopo troncare o focare col 
modo da tenersi ; il quinto delle cauterizazioni e 
degli stromenti da impiegarsi. , L’ ultimo capitolo é 
consacrato alle proprietà mediche di alcune piante 
e preparazioni minerali. 

Nella seconda lettera egli dice. » Pacifico Mas- 
simo , poeta e letterato del XV. ° secolo, nacque iu 
Ascoli nella Marca d' Ancona , e morì in Fano neL 
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ducato di Urbino verso il i 5 oo dell' età di cento 
anni. Si conservava in Peruggia , alcuni anni or 
sono , un bellissimo manoscritto delle sue poesie la- 
tine cbe è riputato scritto da esso stesso nel tempo 
in cui egli era professore dell’ antico collegio la Sa- 
pienza. La prima edizione impressane porta la da- 
ta del 1489» era allora di novanta anni , e penti- 
tissimo de’ versi liberi che si era lasciato sfuggire 
nell’ età giovanile , e cbe fra di tanto a quest’ e- 
poca non aveva avuto coragio di sopprimere . In 
questi versi , de’ quali non si saprebbe fissare al- 
tra data che quella tra il i 43 o e 1460 Pacifico dà 
una descrizione molto circostanziata della malatia 
dalla quale trovavasi affetto , In un elegia cbe in- 
drizza a Priapo , ( Hecatelegii lib. III. ) al quarto 
verso egli esclama. 

Hortorum custos , tu solus , summe tuorum 
Arte salutiefra , sonde Priape fave ! 

Egli lo chiama in soccorso , come Nettuno soccor- 
re i Marinai , e Vulcano quelli che presi da incen- 
dio ricorrono a lui. 

. Tuque meum si non properas sanare Priapum , 
Decidel } heu , non hoc nobile robur erit. 

Io non troverò più una giovanetla , egli dice, 
che mi voglia. 

, Si cadet hic f non me tristior alter erit . 

Me miserum l sordes quas Marcidus ore remittit! 
Ulcera qua fedo Marcidus ore gerii. 

Non rimane quindi luogo a dubitare , thè le 
gonorrèe , gli ulceri , le verruche , i condilomi , 
i bubboni , etc. hanno esistito da un tempo ira- 
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memorabile' presso le varie nazioni . Ma , doman- 
deremo , qual era la sorgente , quali le cagioni di 
siffatte malattie ? Qual veleno o acrimonia avea pro- 
dotto quelle blennorragìe , quegli ulceri , quei tu- 
mori delle glandule inguinali P Riguardo a ciò non 
solo gli autori antichi , ma benanche i moderni ci 
hanno lasciati in una profonda ignoranza. Io ho 
proccurato nel decorso di quest’opera, d’individu- 
are alcune di tali cagioni , e spero , che gli sper- 
menti , e le osservazioni da me rapportate , servi- 
ranno se non a rischiarale fino all' evidenza un argo- 
mento tutto nuovo , almeno a distrigare alquanto - 
questa materia confusa ed oscura. 

Io credo di' aver dimostrato , che ogni veleno 
o qualunque siasi acrimonia , applicata all' uretra 
dell’ uomo , possa e debba produrvi , dietro le leg- 
gi costanti e generali dell’ economia animale , un 
irritamento , un’ infiamazione , ed in conseguenza 
Una secrezione più abbondevole di moccio, che vai 
quanto dire uno scolo 5 come appunto un granello 
di sabbia , o qualunque altra materia acre gittata 
nell’ occhio vi risveglia un irritamento , t quindi 
una secrezione più abbondante dell’ umore lacrima- 
le . Del pari se un qualche veleno o materiale 
acre , va ad applicarsi a qualunque altro silo del- 
le parti genitali , od a qualunque siasi altra parte 
del corpo , purché vi si trattenga per nn tempo 
bastevole a potervi sviluppare la sua azione , esso 
vi risveglierà un irritamento e quindi uno scolo , 
od un' ulcera 1 se questa stessa materia , assorbita 
dai vasi linfatici , giunge alle glandule vicine e le 
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irrita per essere bastantemente acre , vi produrrà 
una confìagione , un’ infiammazione , etc. Segue da 
cpiestc riflessioni , che i summentovati scoli , gli ul- 
ceri , ed i tumori debbono variare a norma della 
diversa natura del veleno , o del materiale irritan- 
te , che si è applicato , o della cagione che gli ha 
prodotti . Ho fatto conoscere alcune di queste cau- 
se, ed ho proccurato di determinax-ne l’indole . Ho - 
distinto in conseguenza le blennorragìe in sifilitiche, 
lebbrose , erpetiche, ossia del genere dell’ empitigini , 
gottose, etc. del pari che gli ulceiù in sifilitici, scorbu- 
tici ; scrofolosi , erpetici , lebbrosi , mercuriali , ato- 
noci etc. Ecco tutto ciò, che noi conosciamo finora 
su questa materia. Siamo ben lungi dall’ aver esaurito 
compiutamente 1 assunto , e di avere scoverte e de- 
terminate tutte le cagioni , che producono , o che 
sono capaci di produrre siffatte malattie locali nelle 
parti genitali : ma ciò deve e può bastarci , fin che 
le osservazioni riunite de’ più illuminati ed allenti 
medici e chirurghi di Europa mettano in un pro- 
spetto più chiaro quest’ interessante argomento , sin 
che facciano distinguere specie cosi diverse di malat- 
tie , e sin che ne additino i mezzi di guarirle u« 
sando di priucipj più ragionevoli e meno empirici. 

y .-jtfSJLi* . ' 

. 
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CAP. II. 

Sunto storico della malattia sifilitica o vene- 
rea propriamente detta. 

Hoc ut poterò , explicaho ; nec tanien, <puiì»i 
, Pytliiits Apollo, certa ut »int ttiixa q.iac 

dixero , seil ut homunculus unu» c multi», 
pruhaluliora coujccluu nqueoi. — Cicero 
Tusc. quest. 



-A.l>iam noi considerato ned precedente capito- 
lo, T origine la natura i sintomi dello differenti ma- 
lattie che pare in ogni epoca ed in ogni clima che 
abbiano attaccatele parti genitali di ambi sessi. Abbiam 
noi dimostrato che queste malattie locali , per la 
maggior parte erano , 1’ effetto di un’ arcimone o di 
un virus qualunque applicato a questi organi *, c 
per conseguen za nel seguente capitolo di questo vo- 
lume , le abbiamo distinte in differenti specie , se- 
condo le loro cause , considerando particolarmen- 
te i mali che sono prodotti in queste parli dal 
virus specifico che ora diciamo sifilitico o venereo. 
Nel secondo tratteremo della malattia venerea o si- 
filitica propriamente delta , valquando dire , de sin- 
tomi degli effetti e della natura del virus che produ- 
ce questa malattia nell’ intero sistema del corpo o 
pure in tutta 1’ economia animale. 

Nulla noi troviamo negli antichi autori greci , 
latini, od arabi riguardante questo male o piuttosto 
questo complesso di sintomi che riuuiti costituiscono 
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la malattia sifilitica .* Il suo primo manifestarsi in 
Europa , secondo 1’ unanime testimonianza degli au- 
tori che hanno scritto o che hanno lasciato docu- 

\ 

mento su questa malattia , conta la data della fine 
del quindicesimo secolo. Tuttocchè incerti sull’ epo- 
ca esatta e sul loco dove essa si è per la prima volta 
manifestata , pure fraditando quasi tutti gli autori • 
contemporanei sono di accordo per fissare il perioda 
nel quale questa malattia esercitò con maggior vio- 
lenza le. sue sira ggi , dall’ anno fino al i5ao: 

essi vanno pure di accordo per riguardarla come 
malattia cutanea contagiosa nuova e sconosciuta per 
lo innanzi , differentissima dalla lebra , che era in 
quejl’ epoca molto diffusa, giacché diciannovemila o- 
spedali de’ paesi abitati da’ cristiani erano lutti pie- 
ni di ammalati di simil natura . Tutti gli autori di 
quell’epoca, de’quali ho parlato , convengono che i 
segni, o i sintomi carateristici di questa nuova ma- 
lattia erano alcuni bottoni c pustole non suppuranti 
ed escrescenze spaventevoli della grossezza di un cece 
sulla pelle, e soprattutto al viso , ulceri divoratori 
alla gola , esostosi e dolori notturni alle ossa . Il 
medico Alessandro Benedetto che ha scritto nel >497 
aggiunge aver veduto alcuni ammalati clic avevano 
perduto gli occhi, il naso, le mani, i piedi, ed alr 
tri membri. È degnissimo di osservazione che quan- 
tunque molti autori posteriori al i5oo faci ino pa- 
rola dell’ affezione alle parti genitali e dicano eh? 
il male si comunicava , il più delle volte ( ut pluri- 
mwn ) per mezzo del coito , nessuno anteriore a que- 
st’ epoca acceuna tale affezione come essenziale o 
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caratteristica (li questa malattia ^ 1 ) Tutti la riguar- 
dano come pestifera e contagiosa , senza coito ed an- 
che senza contatto immediato , qualunque esso sia. 

-Schelling , medico tedesco , uno de’ primi 
che abbiano trattato di questa malattia ; nella sua 
opera (4) pubblicata nel 1 t 0 ' 4 f )5 j elice positi- 
vamente che questo seleno è sottilisimo celie divie- 
ne facilmente contagioso , non solo per 1 ’ aria ( 3 ) 
l’alito e la respirazione, o pel coabitare coli 1 in- 
férmo , ma benanche per gli abiti indottati da per- 
sone infettate ; e teme che si possa esserlo anche nel 

bagno comune ( 4 ) • 

■ . , - ... v ; . v . n.m.'<| i 

(1) Ciò deve molto meno arrecar maraviglia, giac- 
che abbian noi dimostrato nel capitolo precedente clte 
gli ulceri , i buhoni, le fimosi , le parafi tnos i , i con- 
dilomi , le verruche alle parti genitali, erano stale ma- 
lattie notissime dagli antichi Grecie Romani, benanche 
ne’ tempi posteriori, come sopralullo lo vediamo negli 
scritti di Lanfranco di Saliceto al trediriscino secolo , 
di Gordon , d’ Arnaldo di V di onora di Guy de Cluiu - ' 
lene uel quindicesimo secolo 

(a) Cousilium in Pustolas malns, moibum quem 
medimi de Francia vulgus appellat. ffeidelbergae i n . ^ 

( 3 ) Questa idea, o per meglio dire questo limare 

di contagio è durato per più di treni’ anni dopo, giac- 
che uel 1529 fVolsry primo ministro di Errico YIIT. 
fu accusato alla camera alla d’ Inghilterra di aver par- 
lato sotto voce nell’oreccliio del re , sapendo egli bene 
essere infettalo da malattia venerea : Home , hi si. of 

England , tom. IV. pag. pi, nota c. 

( 4 ) Proba bilmeule c questa 1 ’ opiuioue che ha fal- 
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Gaspare Tonti . la , Vescovo di S. Giusto ia 
Valenza «ella Spagna, e medico del Papa Alesandro 
VI , in «na sua opera Dialogai de dolore , cum tra- 
data de ulceri bus in pudendagra evenire solitisi fog. 
2. 3 . -e seg. ( Ediz. Botnae. 1800 in — 4 - ) dice 
precisamente in tal modo : Non cnim est qui igno- 
rct quod bene maligna et contagiosa agri ludo , ob lon- 
gitudinan temporis a mente hominum deleta erat.... 
Ed un poco dopo aggiunge. Valenlini , Catalani 
et Aragoneuses , post longoni librorum indagationem , 
ispum morbum sementi vocaverunt , co quia in duo- 
decimo libro Christian!, editto a magistro Francisco 
Ximcncs scriptum invenerunt similem morbum alias or- 
bem iiwasisse . Egli fraditanto è di avviso che Xi- 
menes aveva inteso parlare della lebbra ; ma nou è 
men vero che i medici spagnoli , dopo lunghe ricer- 
che credono antichissima la pudendagra. 

Lo stesso autore nel suo trattato scritto nel 1 5 oo 
osserva che questa malattia si propagava generalmente 
nella sua epoca, pel solo contatto immediato, e 
quelle parti erano le prime a soffrire la sifìlide , come 
la bocca il volto, o le mammelle delle nutrici : ciò che 
evidentemente prova che prima di lui nel tempo del- 
1 ’ apparizione della sifilide si era osservato , o ri- 
sguardula queste malattia, come contagiosa solo per 
ratuiosfera senza contatto immediato, e ciò che nello 
stesso tempo dimostra che questo male propagavasi 
allora per altre vie e senza coito. Ma noi abbiamo 

to abbandonare l’uso de’ bagni in Europa; mezzo tan- 
to salutare da impiegarsi in questa malattia. 
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una pruova più evidente di quest' ultima assortiva. 

Nàtale Montesacro che ha seri Ito nel « 497 » 
e che esso stesso fu afflitto dalla sifìlide , attribuisce 
ciò alla congiunzione di Saturno col capo di Ariete , 
egli non parla dell’ affezione delle parti genitali , 
ma dice solo de’ dolori notturni delle ossa. 

Giacomo Cataneo( Tractat. de morbo gallico , 
i5o4 ) 'è il primo che faccia menzione che la ma- 
lattia sitilitica resti in alami individui , occulta per 
più o men lungo tempo » per mesi ed anni ( ad 
menses et annos ) » 

Pietro Pinctor ( De morbo Jiedo et occulto , 
his temporibus affligente : Rompe , i5oo in - 4- ) 
dice che la malattia era nuova , che incominciò 
nel i483 ( 1 ) 5 parla di tre malati rimarchevoli 
che con he frizioni mercuriali , furono da esso gua- 

»» (i) Pro vera nolilia bujus capitoli dignum esse 
» dicimus , quoti hic morbus csepit exortiium anno 1 4$3, 
» cap. IV. et cap. XIII. Contagiosi!* morbus est, Nani 
» uuus liomo infeclus (lieto morbo potest inficere bo- 
li inines , eonversantes et stanles cum inficio , etiam- 
n que potest inficere aerem camera? et tioinum ubi abi- 
li tant \' et sic jiertransit de uno homine ad alium ; et 
ii de una domo aliam perdicitur ille maliciosus per 
n totam civitatem , ed inde infìciuntur homines il- 
» lius civitatis ex hoc contagio: tarnen dicimus ipsam 
» aegritutinem mngis contagiosam esse propter coitimi 
» cum muliere habente liunc morbum et maxime tllius 
n cum qua homo habens liunc morbun coierit n • Que- 
sto passaggio rischiara meravigliosamente l’ iscrizione 
sepolcrale da me più basso inserita. . _ 
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riti , fa menzione de' dolori tormentosi notturni 
delle ossa , e delle pustole su tutto il corpo . Nulla 
dice delle parli genitali, , , , 

Gregorio Vella ( consilium medicina prò morbo 
gallico 1 5 o 5 ) sostiene che la malattia si comunicava 
solamente pel coito; ed aggiunge pure queste pa- 
role che arrecauo meraviglia» che una femrniua può 
essere infettata , senza dimostrarne la menoma ap- 
parenza e comunicare la malattia a molti uòmini. 

Marco Amtomio Coccio Saiicllico , storico fami- 
gerato , che è morto di sifilide, dice nella sua Ra- 
psodia historica , che la malattia nel suo manifestar- 
si corniciò con pustole su tutta la superficie del cor- 
po y che in seguito cangiaronsi in ulceri spavente- 
voli ; non parla delle parti genitali. 

Giovami»! Bemedetio ( Tractatus de morbo Gal- 
lico ióo8 in - 4 ) vuole che la malattia sia comin- 
ciata nel 1 , e che si comunica pel contatto pei 
baci , pel poppare , e pel coito . Attribuisce la sua 
cagion primitiva al congiungimento degli astri , e fa 
1’ interessante osservazioue che non fu mai cosi vio- 
lenta come nel suo principio. 

Ulrico van IIcttem ( Libellus de Guajci me- 
dicina et morbo gallico : Moguntiae 1 5 19, in -4 ) fa 
la stessa osservazione , che i sintomi della malattia 
erano stali più terribili allorché quest' ultima si mani- 
festò. Dice: In effetti la sifilide fu sì orribile nelco- 
minciamculo che a stento oggi (nel i 5 ig) si può con- 
siderare della stessa specie. Era accompagnata da ul- 
ceri delia forma e della grandezza di una ghianda di 
guercia dura e prominente che dava fuori una mat- 
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teria corrottissima . talmente fetida che allorquando 
il putore percuoteva if naso ognun credea essere at- 
taccato dal male (i). Esso stesso era stato afflitto da 
questa malattia \ e dopo aver fatto in vano uso del 
mercurio e di tutti gli altri rimedj , finalmente e- 
rasi radicalmente guarito con la decozione di gua- 
jaco la di cui scoverta è dovuta ad Ernando d' Oviedo 
che ne seppe l’uso dagl'indigeni dell'isola Ispani ola. 

Per dare un’ idea più esalta de’ sintomi che ac- 
compagnavano la sifilide allorché si sviluppò in Eu- 
ropa aggiungo qui la descrizione di van Huttcn , 
quella che Fracastoro nel suo bel poema Syphilis si- 
ve morbus galticus ne ha dato nel 1 5 ai. 

Protinus iuformes lotum per corpus achorM 
Rumpebant, faciemque horrendam et pectora foede 
Turpabant 5 species morbi nova : puslula summae 
Glandis ad effigiem, et pituita marcida pinguis, 
Tempore quae multo non post adaperta dehiscens, 
Mucosa mnllum sanie taboque fiuebat. 

Quin etiam erodens alte , et se funditus abdens 
Corpora pascebat misere , nani saepius ipsi - 
Carne sua exutos arlus , squallenliaque ossa 
Vidimus , et foedo rosea ora dehiscere biatu , 

Ora, atque exiles reddentia guttura voces. 

( 1 ) Quippe tanta fuit , cum primnm oriretur , /ae- 
di tate , ut qui nunc grassatur vix illius generis esse 
pntetur. Ulcera in quercae glandis speciem et magni- 
tudinem , aspera , exporrecla, spurcus ab his profiuens 
humor ; foetor vero tantus cxalans , ut cujut nares con- 
tigisset odor ille , infici mox crederetur. » 
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'I uin saepe aut cerasi* , aut Phyllidis arbore tristi , 
Vidisti pinguem ex udis tnanare liquorem 
Corlicibus : inox in lentum durescere guaimi. 

Haud secus hac sub labe solet per corpora mucor 
Difiluere: bine demum in turpem concrescere callum. 
Unde aliquis ver aetatis, pulcramque juventam 
Suspirans , et membra oculis deformia torvis 
Frospiciens , foedosque artus , turgcntiaque ora , 
Saepe deos , saepe astra, miser , crudelia dixit 
Interea dulces somnos , noctisque soporem 
Omnia per terras ammalia fessa traebant : 

Iilis nulla quies aderat , sopor omrr.is in auras 
Fugerat. His oriens ingrata Aurora rubebat : 

His inimica dies , inimicaque noctis imago. 

Nulla Ceres illos , Bacchi non ulla javabant 
Mutuerà , non dulces , epulae non copia rerum ; 

Non urbis , non ruris opes , non ulla volumptas. 

Giovanni Lamairb. Poeta francese nato nel 
e morto nel i5s»4 dà una descrizione grafica di tal 
malattia nel suo poema intitolato : de Cupido et 
d' Alropos. 

Mais cu la fin , quand le venin fut meur 1 
Il leur naissail de gros boutons saus fleur , 

Si tres-hideux , si laids , et si enormes , 

Qu’ on ne vit onc visages si difformes. 

Ne ouc ne recut si tres-inortelle injure 
Nature humaine en sa belle figure. 

Au front , au col , au menton et au nez , 

Onc ne vit-on tant de gens boutonuez. 

* * 9 9 • f • 

Mais le commun , quand il la rencontra , 

La nommait Gorre , ou la Vérde grosse, 
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Qui n’ épargnait ni couromie ni crosse. 

Poctfucs 1' oni dit 1» Flamands et Picarls, 

Le Mal francais la uomiuent Ics Lombarda. 

Si a encore d’ autres noms plus de quattre. 

Le s Allemands 1' appellent Grosse blattre : 

Les Espagnols la Baus Foni nommèe. 

Paragonando le osservazioni precedenti sembra- 
mi evidente che la malattia sifilitica dal suo coinin- 
. ciatnento sino al i5a4 , era nella sua natura e in 
tutti i suoi sintomi più rassomigliante all' Elefantiasi , 
o al Va ws degli Afrkaui , o Sihbens degli Scozzesi 
ed alla nuova malattia del Canada ( ved. i cap. 
XV e XV11I. ) che alla malattia sifilitica benigna, 
tal quale la vediamo oggi in Europa. 

'E’ difficile , ed aache forse impossibile di fissa- 
re con precisione 1’ epoca nella quale questa terri- 
bile malattia si manifestò in Europa . bradi tanto 
dalle autorità citate sembra esservi molti gradi di 
propabllità che sia comparsa verso il i483, Pinctor 
lo dice espressamente pure verso il i4$4 i e ohe 
sia cominciala a generalizzarsi , massimamente in 
Italia ed indi subitamente in I'raueia negli anni 
i 493 , 1494 , e i 495 come malattia epidemica tanto 
contagiosa che la riguardavano come pestifera , e 
die per essa ne mori immensa gente. 

IV ori si sa con precisione come ed in qual sito 
questo virus sia surto , se sia stato da altra. parte 
del mondo portato in Europa , o se sia stato pro- 
dotto da qualche causa generale ed ignota. L' occa- 
casione di discutere un poco più profondamente di 
quel che si è fatto siu' ora su questa interessante 
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materia , ma oscura e confusa, ci si presenta qui , 
soprattutto 'dopo che il dottor Jlensler ha diretto su 
di essa il suo spirito di ricerche che lo rende tanto 
superiore a quei che 1’ hanno preceduto. 

Hodrico DtAz n e Isla , dice nel suo Trattato 
contro, las Bubas , che una malattia sconosciuta fin’ 
allora cominciò a diffonderei nel in Barcello- 

na : subito dopo 1 ’ arrivo di Cristo/aro Colombo 
dall’ isola di S. Domingo , in questa città , e che • 
si 'generalizzò in un’istante. Aggiunge che un anno 
dopo le truppe spagnole furono inviate in Napoli 
contro 1’ armata francese che 1’ assediava in quel - * 
l’ epoca , e dove questa malattia fu comunicata ai 
Francesi i quali non conoscendola le han dato il no- 
me di male di Napoli ( Ma!u<n Napoletanum ) . Que- 
ste truppe , egli dice , dopo aver tolto 1 assedio , 
per Italia ritornarono in Francia , dissemminarono 
la malattia fra gl’ 'Italiani che per la stessa ragione 
lo chiamano male francese ( morbus gallicus ) . 

La maggior parte degli autori , e principalmen- 
te ri struc , Fan Swietcn ed ultimamente anche 
Girtanner (i) hanno fortemente sostenuto', e mas- 
simamente dopo la testimonianza di Diaz de Isla 
che la malattia venerea fu apportata nella Spagna 
da Colombo co’ g suoi compagni allorché ritornarono 
dal loro primo viaggio alle isole Caraibi nel j 49 ^j 

r 

(i) Nel suo Trattalo sulle malattie veneree ; Goet- 
tingue 1789 in 3 voi. in - 8 , che contiene la sto- 
ria piu completa fra tutti gli autori che hanno scritto 
su questa malattia. 
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e die dagli Spagnuoli fu comunicata ai Napoletani i 
quali ne infettarono i Francesi allorché assediavano la 
loro città j che in fiue questi ultimi la ili finsero fra 
gl Italiani e dopo fra i loro compatrioti , e che di- 
la poi fu disseminata fra tutte le altre nazioni di 
Enropa. 

T. ulto il mondo sembra di accordo ad attribuire 
1 origine e la sorgente della malattia venerea alle 
Indie Occidentali. Avviene sul conto di questa ma- 
lattia ciò che avviene pel tabacco . Ognun crede 
che quest’ ultimo sia stalo conosciuto in America e 
che da questo paese sia stato apportato in Europa men- 
trecchè questa pianta è stata ^coverta e coltivata nella 
China , come pure nell' Indostan da un tempo mol- 
to remoto. 

Il Dot. Sanchez ha combattuto il primo que- 
sta opinione nella sua Dissertazione sull' origine, 
della malattia Venerea , e dopo , nel suo Esame 
storico , dell’ apparizione della malattia venerea in 
Eui opa , o\e egli cerca di provare che questa ma- 
lattia realmente vi esisteva anteriormente al ritor- 
no di Colombo dal suo primo viaggio alle; isole Ca- 
raibi nel 1 4 ^ 3 . 

Il fu Dot. Hensler uno de più saggi medici 
di Alemagna , ha pubblicato dopo Sanciiez una sto- 
ria della malattia venerea tal quale si manifestò 
in Europa verso il finire del quindicessimo secolo 
( Geschichle des 'Lustseuehe , Altona Vol.i, j ^ 83 , e 
Voi. il, 1789.) nella quale ci comunica gli estratti 
di molte opere , che non solo non si rinvengono 

nella collezione di Luisinus ma che furono pu- 

Swed.Mafal.Si/'. Voi. i. 5 
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- ranco ignote allo «tesso Ajtrcc . Esso prora con le 
sue profonde ricerche, e con alcuni passagi fedeli di 
autori contemporanei allo sviluppo di questa malat- , 
tia, rari e poco conosciuti, esser probabilissimo che 
la sifilide o malattia venerea sia cominciata a mani- 
testarsi in Europa avanti il ritorno di Colombo 
dal suo primo viaggio in America ; e la sua opera 
si rende doppiamente interessante per una distin- 
zione luminosa , obbliata dagli altri autori cbe avea- 
no scritto prima di esso , fra la malattia sifilitica 
costituzionale , o mali sifilitici delle parti genitali , 
e le malattie locali che si son manifestate in tempi 
molto anteriori all’apparizione della sifilide su que- 
ste stesse parti , prov venienti da un coito impuro. 

Dopo aver esaminato a fondo ciò che questi due 
autori hanno avvanzato sull’origine e profvenienza 
della malattia sifilitica , contro l' opinione general- 
mente ricevuta in oggi , Che tia stata portata da Ame- 
rica in Europa, io trovò con essi che questa opinio- 
ne è scevra da ogni probabilità . Ecco le ragioni 
principali che mi hanno impegnato a seguire 1' opi- 
nione de’ Dottori Sanchez ed Heksler. 

f i. C. Colombo giunse dal suo primo viaggio 
nel mese di marzo 1 49 ^ a Patos , donde era parti- 
to. Da questa città egli per terra, attraversando tut- 
ta la Spagna andò a Barcellona ove in quel tempo 
era la corte. Era egli accompagnato da alcune per- 
sone del suo equipaggio e da sei Indiani validi di 
s salute ; imperocché degli altri che aveva portato se- 
co da Ispàniola , uno era morto nel viaggio, e due 
ne lasciò infermi a Palos.(non si sa per qual ma- 
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letti* ). Sembrava poco probabile dopo queste circo- 
stante che gl’ individui da’ quali era accompagnato 
fossero ammalati, e per conseguenza non vi è in 
niun modo la menoma probabilità che la sifilide 
sia stata da essi portata da Polos a Barcellona ; ama* 
nocchè ciò non sia accaduto come per la peste, che ai 
nostri giorni dalla costa d' America fu portata in 
Europa da marinai o viaggiatori in apparenza validi 
di salute; o pure come le febbri putride si comunica- 
no spessamente oggigiorno da persone che esse stes- 
se godono apparente buona salute , e che per lo più 
sono attaccate da simile malattia ( Ved. Prinolì. 
malattie delle artnate. ) 

a.U rimanente dell’equipaggio di Colombo restò 
a Palos od a Siviglia; e ciò che è sopratutto rimar- 
chevole , nessuno storico , almeno che io mi sappia, 
ha detto che il male in questione sia stato diffuso 
in queste due città da coloro che lo componevano . 
Nessuna prova autentica esiste che i compagni di 
viaggio di Colombo ne fossero affetti ; mentre esso 
nulla dice nella relazione delle sue due prime spe- 
dizioni . * 

3. Oviedo è il solo storico contemporaneo che 
dice, anche in un modo vago , che la malattia ve- 
nerea era conosciuta e comune in Ispaniola e che 
si* a noi venuta da quest’ Isola ; ma non dice cer- 
tamente che la malattia fu portata in Europa al ritorno * 
del primo viaggio di Colombo. Assicura al contràrio 
in termini molto precisi , che ciò accadde neft'secou- 
do viaggio che si terminò nell’està del 1 496 ; final- 
mente dice che il ritorno di Colombo dal suo primo 
> *• 
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fiaggi° fu in marzo 1 49^- Sol por disprezzo Giriate 
ner dice die Oviedo parlava de! primo viaggio di Co- 
lombo . Al far de’ conti iuttocchè Oviedo avesse ciò 
detto non sarebbe da prestargli il massimo credito, 
essendo uno storico non esalto c poco istruito , e d’ 
altronde allorché Colombo giunse a Barcellona , do<- 
po il suo primo viaggio , questo autore era ancor 
giovane non avendo che soli quindici anni. 

4. Sarebbe benanche di maggior torto con- 
ehiudere che la sifìlide sia stata apportata dalle In- 
die Occidentali , inentrecchè essa regnava epidemica- 
mente in questa parte del mondo fin dall’ epoca che 
Colombo s’ imbarcò per ritornare in Europa. 

5 Dal che questa malattia sia cominciata a ma- 
nifestarsi in Barcellona , verso l’ epoca del ritorno 
di Colombo, ne segue forse (e lo stesso de Isla non 
lo dice con tanta asseveranza ) che essa sia stata 
apportata e comunicata da’ suoi compagni agli abi- 
tanti di questa città ? D’ altronde la testimonianza 
di De Isla , che la malattia venerea siasi mauifeslata 
per la prima volta in Barcellona nel 1493 non ‘do- 
vrebbe meritare alcuna fiducia. In effetti questo aa- 
love era un medico di Siviglia $ egli scrisse il suo 
libro Conira las bubas verso il 1 5 5 5 , ed infine ciò 
che lia egli detto non è conforme all opinione di 
alcun’ altro autore contemporaneo ; che ha vissuto ne’ 
primi venticinque anni dopo 1’ apparizione della si- 
filide. P. Marxyr tra gli altri dotti distinti, che era 
attaccato al Re di Spagna , e che (rovavasi alla 
corte di Barcellona , scrive» a’ suoi amici tutto ciò 
vbe si j tassa va dii questa città durante il suo scg- 
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giorno. Or egli non fa menzione alcuna , nelle sue 
lettere , di questo preteso “sviluppo di sifilide del 
quale parla DeIsla. Convien rimarcare < die P. Mar- 
ilii venuto da Roma nella Spagna nel 1487, diret- 
tore nel 1492 della scuola stabilita dalla regina Isabel- 
la per la nobiltà di Casliglia , e che trovavasi a Barcel- 
lona in Aprile i 493 , e che iu fine vi restò fino al 
mese di novembre dello stesso anno , sembrava esse- 
re perfettamente istruito di tutto ciò che in quel 
tempo vi si oprava $ fra le altre cose descrive 1 ’ ar- 
rivo ,di Colombo rn Barcellona e le orrevoli accoglien- 
ze fattegli. Ma anche in un'altra volta nulla dice del- 
la apparizione del morbo in discorso iu quell' epo- 
ca , nè che fu apportato e propagalo da’ compa- . 
gni di quei celebre navigatore venuti seco lui in 
questa città. In un’ altra sua opera ( De Rebus O- 
ceanicis ) nella quale ex professo tratta; delle cose 
rimarchevoli scoverte da Colombo , nulla dice sul 
conto di questa malattia. j 

6. Ma 1 ' argomento il più forte a parer mio. 
contro 1 ' opinione di Astrae , è una lettera scrìt-f 
la io aprile 1488 , cidi , 

cinque anni dopo il ritorno di Colombo dal suo 
primo viaggio , e per conseguenza sei o- sette anni 
prima che le truppe francesi fossero venute in Na- 
poli. In questa lettera , egli fa evidentemente men- 
zione della malattia venerea tal quale si mostrò 
nella sua origine. Io l’ho creduta molto interessan- 
te , e ne trascrivo qui la parte la più essenziale j • 
dalla quale sembra"» chiare note che il suo amico 
a Saiamante fu attaccato dalla malattia venerea o 
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sifilitica molti anni prima che Cristofaro Colombo 
fosse partito dalla Spagna per intraprendere il suo 
primo viaggio. ’ 

Petri Martyris , Angierii Mediolanensis , epistola 
LXVIII, Ario Lusitano, Grecas Ktteras Salman- 
ticae profilenti , valetudinario. 

» In peculiarem te nostra® tempestati* morbi! m 
qui appellatione hispana Bubarum dicitur ( ab Italia 
morbus gallicus ; medicorum Elepkantiam , alii , alii 
aliter appellant ) ; incidisse praecipitem , libero ad 
me scribis pede . Lugubri autem elogo calami Jatem 
aerumnasque gemis tuas ; articulorum impedimentum 
internodiorum hebetudinem juncturdrum , omnium do- 
lora intensos esse proclama* • ulcerum , et oris fae- 
ditatern superaddis ; miseranda promi* eloquenti» j 
conquereris, lamentarls , deplora*, etc. « 

7. Aggiungerò a questo passaggio di P.Martyr » 
un iscrizione sepolcrale non meno rimarchevole , 
che dopo le mie ricerche storiche , sembrami che 
abbia più rapporto alla malattia venerea che ad al- 
tra, tuttocchè le abbiano voluto dare una interpetra- 
aione diversa. (1) Essa prova incontestabilmente, se la 

(0 Marco Anxonii Equitis Romani 

Furo, ex nobili Albertoaum Famiua , 

Corpore Animoq. iasioni ; 

Qui , annum agens XXX , , : , . 

Peste inquinala interi it , 

| Anno salutis christianac 

M. CCCCLXXXV. ©1* XXII. hu.u. 

, Hereoes B,. M. P. 1 
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mia opinione non falla, ch« la sifilide o malattia ve- 
nerea è nota in Europa prima del viaggio di C. 
Colombo. Questo epitaffio si trova in Roma nella 
Chiesa di S. Maria del Popolo sulla tomba di un 
Romano che morì nell’ età di trent* anni nel mese 
di luglio 1 485 , per una malattia che allora era co- 
nosciuta col nome di peste inguinale (pestis inguina- 
li* ) . , . • 1 

Questa peste inguinale sembrami eviuentementa 

'essere quella stessa che ha tanto ben descritta P. 
Martyr col nome di Buhae ; la peste o contagio 
del quale parla P. Piscio», e la malattia pestifera 
( morbus pestifera ) de’ Marrani , della quale Ste- 
fano Infesscr a , Nauclebo , B Fulgoso fall men- 
zione e che io ho citate. Se in tal modo si compor- 
ta la cpsa sarà ben evidente il comprendere che la 
sifilide aveva di già fatto in Europa grandi stragi 
nel 1 483 , 85 , 88 e 91 valquantodire sette in ot- 
* to anni prima che Colombo fosse partito per fare le 
sue scoverte, oper lo manco avanti che fosse utor- 

nato dal suo primo viaggio. 

8. Si trovano in alcuni altri autori passi che 
assolutamente confi fmano il sistema di Astrae. Qqel- - 

Questo epitaffio coincide in un modo esattissimo 
con fi epoca della Intera di V. Mari*», come benan- 
che col passaggio di P. Pwcio» qui sotto citato. 

Ved. Inscriptiones romanae infinti nevi Romae 
existentes , opera et cura D. Petri Aloysii Gaietti , 
itomoe 1760 - 3 ~l. m 4 i Ut. classe XVIII , 

• pag. 173 , n. 7. S . Maria del Popah. 
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lo di Leowe l Africano è troppo rimarchevole per 
non essere qui trascritto per intero. 

» Allorché in Barbaria si è affetto dalla ma. 
lalfia che volgarmente dicesi malfrancese raramen- 
te o mai si ottiene la guarigione , e spessamente fi- 
nisce con la morte. Per 1’ ordinario questo male co- 
mincia con dolori , tumori ai quali succedono le ul- 
ceri. Esso è pochissimo conosciuto nella Nuraidia e 
nella intera Libia. Se alcuno se ne trova affetto , 
tostamente rifuge o nella Numidia o nel paese de’. 
Negri dove la temperatura è tale che la sua salute ' 
si può ristabilire perfettamente , ed è allora che , 
ritorna presso i propri lari . Io stesso ho osserva- 
to ciò su di un gran numero d’individui che sono 
guanti per la sola influenza di quest’aria salutevole, 
senza il menomo soccorso di medicina o medico. 

» Questa malattia non era conosciuta in Africa 
neanche per nome , prima dell’ epoca nella quale il 
Re Ferdinando cacciò via dalla Spagna tutti i Giudei. 
Allorché essi si furono rifugiti nella loro antica patria, 
gli Etiopi depravati ebbero commercio con le loro 
femmine, e di là' venne come da mano in ma- 
no questa peste che si diffuse in tutta la contrada 
di manieracchè non fuvvi alcuna famiglia che ne 
restasse esente. Essi riguardano come cosa certa ed 
indubitata che dalla Spagna siagli pervenuta , e 
non han saputo appropriarle altro nome che quel- 
lo di male spagnuolo. I\la in Tunisi come anche in 
tutta Italia vien chiamato malfrancese. E v vene pu- 
re tip Egitto ed in Siria , donde venne il prover- 
bio : Possi tu morir di mal francese. 
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- » »> Si qnis a pud Barbaros co morbo injiciatur 
qui Gallicu» volgo dici solet , raro aut numquari 
pristinac reddilur sanitali , quia mors tandem inde 
consequatur. Solet autcm àie morbus quodam dolore 
ac tumore primuin prurepere , ac tandem in ulcera 
veni. Paitcis admodum tolo Atlante , tota Nurnidta 
totaquc Libia hoc notum est contagiala. Quod si 
quisquam fuerit , qui se co infectum sential , max 
in Numidi dm aut in Nigritarum regionem proficisci- 
tur y cujus tanta est aeris teinperies , ut optimae sa- 
nilati restitutus inde in patriam redeat : quod quidcm 
multis accidisse ipse mais vidi oculis , qui nullo 
adhibito nequc pharmaca ncque medico , pacter salu- 
b'errimum jam dicium acrem rcvaluerant. Hujus ma- 
li ne nomen quidcm. ipsis Africanis ani© ea tempora 
notum fuit , quam Hispaniarum rex Fetdinandus 
Judaeos omnes ex Hispania prqfligasset qui ubi jam 
in patriam redissent , caeperunt miseri quidam ac sce- 
leratissimi Aetiopes cum illorum mulieribus ha bere 
commercium , ac sic taniem vclut per inanus pesti s 
haec per totam se spdrsit regionem : ita ut vie sit 
familia quae ab hoc malo remanserit libera . Id Mi- 
teni sibi Jirmissime atque indubitate persuaserunt , ex 
Hispania ad iUos trasmigrasse 5 quamobrem uh Hi- 
spania , malurn Hispanicum ( ne nomine destiluere- 
tur ) indiderunt. Tuncti vero , quemadmodum et per 
totam Italiani , morbus Gallicus dici tur. Idem nomen 
illi in Aegipto atque Syria adscribiiur , unde male 
imprecantis prqverbium. Te morbus male perda t Gal-- 
licus ! - Ved. Descriptio Africae } lib. 1 versus Jinctn- 
È benanche opinione oggigiorno generalizzata 
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fra gli abitauli di Marrocco che la malattia venerea 
era sconosciuta nel loro paese prima dell’ epoca nel- 
la quale Ferdinando Re di Casliglia, cacciò via dal- 
la Spagna gli Giudei ; questi ultimi nello stabilirsi 
ne’ loro paesi , permisero agli abitanti di giacere 
celle loro figlie e mogli ; dopo quest' epoca tutto 
il paese videsi come appestato da questa terribile 
malattia. Essi la chiamano la gran malattia o pure 
/a malattia delle femmine ( el murd el kabeer , on 
el murd En sah. ) Ved. Jaksoh , Account <f Mar- 
rocco , in-4. London. 

9. Siefako Ijnfessciu , che ha scritto un gior- 
nale di Roma, dice: » Il primo fehbrajo 1492 * 
si ebbe notizia della presa di Granala dal Re di 
Spagna » — m Nel mese di giugno i 4 g 3 l’ amba- 
sciatore Spagnolo si lagnava perchè il Papa aveva 
ricevuto i Mori ( Marrani ) nella citta »— « Nel 
mese di giugno 1793 i Mori attendati in grandissi- 
mo numero fuori la porta Appio, entrarono furtiva- 
mente nella città e vi apportarono la peste o F 
infezione alla quale fu dato il loro nome e che 
fece morire molte persone » — » Al mese di ot> 
tombre i 4<)3 il C. de Comiùbus morì perla peste» 

— » In aprile i 4 g 4 (valquantodire un anno, o per 
lo meno dieci mesi dopo ) il Papa scrisse al Re 
di Francia ( il quale fin dal cominciamento dell’ 
anno ed anche prima si preparava per la sua spe- 
dizione ) » di non mettersi in viaggio giacché re- 
gnava in Roma una gran peste , o malattia pesti - - 
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■ti ferà (1) » . Questa peste continuò le sue stragi 

a 

\ * » . . : *? * 

(Q » Steeam Tnfessuuae Sena!. Populique Rom. 

» Scribae Diarum urbis Romeo, in Eccardi Corp. 

» Histor. wedii aevi , tom.Jl.-pag. 2002 pie r. Febr. 
>» , ait , venerunt nova d e partibus africani» f: 

» qualiter Rex Hispaniae habuerit victoriam de Grana- 
li la ipsamque ceperit. — P.2012. Aliud , quod Araba - 
» sciator regis Hispaniae ( mense Jun. > 49 ^ ) propo- 
» suit , est , quod ex quo praedictus rex expulerat 
» Marrano s de impero suo , tauquam inimicos fidei 
>1 cbrisiianae , quod miraretur quod Papa (Alexander 
» VI ) qui esset caput dictae fidei f iUos reoepisset in 
» urbe. Et propina hortatus est ul de terris Ecclesiae 
» subìectis ili os espellerei.— P. ut 3 . De prima parte , 
» Marrani in maxima quanti tate steterunt exstra portai» 
a Appiani apud Caput Bovis , ibi teotnria tendeutes , 
» intraveruntque in urben secreto modo , eo quod ad 
» costodiam portarum deputati sunt Hispani armigeri , 
» et, nt creditur, etiajn de illis, adeo ut >ncouliueul$r 
» pestìi invaserit urbem , mortiique sunt quampluritui 
» ex peste et contazione dictomm Marranorum \ de 
» quibus tota urbs impleta est , et ut videri potest , 
a non sine voluntate et permissu Papne . Eodem men- 
tì se Jun. haec subjungit Infessura , pag. 20 i 5 --P 2t 
* Od. >493. mortnus fuit C. de Comilibus peste. — 
» P. ai6 Aprii. >494 ’* • U Papa mandò a dire al 
He di Francia che non venisse perchè in Roma eravi 
una gran peste e dubitava deila sua salute. - E dal Re 
di Francia gli fu risposto che non si curava di peste, 
perche quando fosse morto avrebbe posto fine alle sue 
fatiche. 
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nella città per tutto il corso dell’ anno, come si os- 
serva in un altro giornale pubblicato da J.Burchar- 
di che era maestro di cerimonia. 

«o. 1 In una lettera scritta ii 4 gennaj» i4g4 al 
Cardinale di Siena { che dipoi fu Papa sotto i! no- 
me di Pio III ), Pietro Delfini l’avvertì di tenersi 
in guardia nel suo arrivo in Roma ove la peste , 
tuttocckè raddolcita non era ancora spenta. Lo stes- 
so il 20 febbrajo del medesimo anno scriveva . È 
len da temere che un' armata sì considerevole quan- 
do i Francesi traversando /’ Italia non infetti più che 
pcr^ lo passato questo paese che non è ancora to- 
talmente liherp da simile peste. • \ 

* 1 • Saracino scrittore posteriore a questi pri- 
mi tempi fa osservare .che la stessa peste fu comune 
in Ancona nel 1 4(?£ 

1 2 - Nicola LeonicenO professore di medichi» 
in P erra va > dice die la malattia erasì manifestata in 
Roma in quello stesso anno nel quale era avvenuta 
una grande inondazione. Ora In fessura ed Alessan- 
dro Benedettino ci rapportano che questa inonda- 
zione ebbe luogo nell’ ottorabre del i4y4, 

i3. La stesso N. Leoniceno e Massa due me- 
dici istruitissimi ( il primo che ha scritto nel *497 y 
e 1 altro nel i53a ) dicono che questa malattia 
fu volgarmente detta mal francese ( morbus gal- 
heus ) dal che si, manifestò in Italia allor quando 
Ciarlo VLII conquistò il regno di Napoli o forse 
d«l che erauo nella credenza che i francesi T aves- 
sero apportata ^ e tal nome era stato adottato da’ me- 
diti perché era un vocabolo usitato generalmente- 
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dai popolo , o piuttosto perchè esprimeva la pror- 
venienza della malattia. 

14. Con questi autori concorda il sentimento 

di Kaoclkro , in Chronico relativamente all 1 epoca 
dei *492 (1) • '•* ' 

1 5 . La seguente pruova è egualmente fort<*. 
Battista Fclgoso che iu dal 1478 infino al 149$ 
Doge di Genova dice : » Due anni prima dell’ entra- 
la - di Carlo \ ili in Ititi ia (* per conseguenza nel 
> 49 ^ ) sviluppò una malattia nuova all’ inlutto 
per la quale i medici non trovavano nè un nome 

<d*' appropriarle, nè alcun rimedio da opporle negli 
scritti degli antichi. In Francia le bau dato il nome 
di male napoletano , in Italia quello di mal 'Fran- 
cese . a Foccoso ne dà una descrizione molto- chia- 
va e. precisa ed indi aggiunge :>» Questa peste ( quac 
peslis , ita enim visa est ) dalla Spagna è venata in 
Italia , e d di’ Etiopia nella Spagna »(/Ved ,'JBapt. 
Fuìcosi f adorimi dicorutnque. meinoraùtìium Libri X). 
{ . 16. È; da osservare che tutti gli ariti ri che 

hanno scvillo, dopo .J 1 apparizione della malattia 
r hanno tutti chiamata peste , o malattia pestifera 

- y,-/ ,•» a. » :•<?«; ss - *>" *sac*q 

(1) Morbum pestiferum securn His pania asportasse 
Marranos testatur eliam„pauIo recQntior Geo. Fubricius 
Rer. Gemi, et Saxon. ad un. 1 492 >1 Ex Rispunta ejecla 
>> sunt i^4 , òoo familiarum judaicarum, quibus inter- 
"» dictum aurum vel genmias e regno auferre. In itine- 
» re ex hìs xxx - miiia pestrfer morbus absumpsit »» 
'Ved. per un piu circostanziato dettaglio , gli Excerpta 
latina nella storia della malattia venerea scritta dal Dot. 
Mensler .*> , ***>•* wn hi 


è.’l «4* .-t- 


Digitized by Google 



78 Cjr.u. — Sunto storico *• 

(scorra pestilentialis ) e questo nome a mio credere gli 
è stato dato nel suo cominciamento non solo dalché 
in allora attaccava molti individui , come la vera 
peste , ( secondo Sabellico , uno su venti ) ma pure 
perche errecava prontamente la morte . ( Ved. Se- 
renius a pud Aquilauum. ) 

17. Da tutte queste autorità che sembratimi 
mei ilare molto più fiducia che le vaghe assertive 
di Chiedo e di Dias De Isla paremi evidente che la 
malattia sifilitica era conosciuta , e che aveva eser- 
citata le sue strage in una gran parte dell' Europa 
non solo antecedentemente alla spedizione di Carlo 
Vili in Italia ma anche avanti il ritorno di Colombo 
dal suo primo viaggio alle isole d'America, e che lfe 
truppe Spagnole, Napoletane e Francesi non fecero 
che più generalizzarla, e con una maggior rapidità 
durante la guerra d'Italia , negli anni < e I 49 ^* 
Questa ripidità ci deve certamente maraviglia- 
re , giacché in meno di due anni , la malattia ai 
era diffusa in Francia nella Iscozia, in Alemagna , ed 
in Ungheria . Nel 1680 cominciò a far strage in 
Siberia , ed in Moscovia fu osservala anche più di - 
sessanta anni prima di quest'epoca ; e per conseguenza 
avea fatto il giro del mondo conosciuto nel 1 700. 

Nel i 497 ^ Parlamento di Parigi , ed il con- 
siglio del Re di scozia in Edimburgo, ciascuno dal 
suo cauto , pubblicarono un'editto pel quale tutte le 
persone affette dalla grqnde gore , o Verolc come 
allora chiamavasi questa malattia , furono costrette 
ad abandonare la Capitale per ritirarsi in luoghi 
separati da qualunque comunicazione t e -di non 
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ritornarvi sotto pena di morfe sino alla perfetta 
guarigione . Io trascrivo qui tante 1' ordinanza del 
Parlamento di Parigi , che la copia originale di que- 
sto famoso editto Scozzese pubblicato da Mailland 
nella Storia di Edimburgo , fatta da esso pag. io 
eap. I, 

Ordinanza del Parlamento di Parigi da servire per 
■ regolamento agl infranciosa li. 

*» Oggi , il 16 marzo i 4$7 I*** motivo che 
in questa città di Parigi vi sono moki infermi di 
una malattia contagiosa detta mal francese , la qua- 
le già da due anni ha acquistato an incremento in y 
questo legno ; tanto in questa città di Parigi che in 
altri luoghi; pel qual motivo temendo che moltipli- 
casse nella primavera , si è di avviso di pervenirla 
nel seguente modo 

a Tutti gli ammalati di simile natura tan- 
to uomini che femmine che erano dimoranti o 
residenti in questa città di Parigi allorché questa 
malattia gli ha assaliti , ve/itì quattro dopò )’ ema- 
nazione dell’ editto vadano fuori da questa città di 
Parigi, dal paese o luogo loro nativo o dove erano 
allorquando questa mala ttia h sorprese, ove sembrerà 
loro più opportuno sotto pena della forca ( mortis ). 

' » Tutti gli ammalati che erano in questa cit- 
tà o che resiedevono , o dimoravano in essa allorché 
la detta malattia li ha assaliti , che hanno possa 
di ritirarsi in casa lo facciano fra le dette venti- 
quattro ora senza più andare per la città di notte 
o di giorno , sètto la comminata pena della forca. 
Tostocché si saranno, ritirati nelle loro case essendo 
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poveri si potranno raccomandare al curalo ; e senza 
che escan fuori dal loro domicilio gli saranno sont- 
inuibtrali i viveri convenevoli. 

» Tulli gl’ infermi poveri che avvan presa 
questa malattia , stando , dimorando servendo in 
((tiesta città e che non potranno per deficienza di 
fortuna ritirarsi in casa , sotto la comminala pena 
della forca si ritireranno in S. Germano de' Preti , 
per ivi starsene ne’ luoghi che saran loro stabi- 
liti ,e destinati da deputati di tale faccenda . j 

» 

Proclamation of King , James IV , in thè Recprds 
of thè Jown-Council of Edinburg. 

. . a 2 Sept. * 4-97* < 

% : ' It is our S olive rane Lordis wil and thè Com- 
mand of thè Lordis of his Counsall , seni* io thè 
Provest and Bailics within tkis Burgh , that this Pro~ 
clamatiun followand he put io encecution , far thè 
eschewing (f thè greit apperand danger qf thè infec- 
* tiouu of his Lieges fra a contagiosa seihnes , col- 
lii thè Grand Gore and thè greit athef Skayth , that 
tuay occare io his Lieges and Jnhabitons within thà 

e - , : ■ „ - j. . 

2r: Tluit is to say y we charge strattlie and com - 

mand be thè Auihriolie oheve writtin , that all man- 
iier q f Perso nis Icing within- thè frcedome of this 
jfiurgh , quilk are infeclit or has been inferii and 
uncffnt of this said contagiata plaga calili thè Grand 
&? re » devoydy red and pass furth of this Toun ahd , 
compair upoun thè sandis of Leilli * at leu houris 
bifore none ; and thair sali iahi have and Jynd Botis 
reddic in, thè have ordainit tho (haute by thcOjfcarìs 
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tfi this Burgh reddelic fiumeist tv ih victualls , to have 
thame lo thè Inch ■( An Island in thè Frilk (fi Fortfi 
over - against Leith ), and thair to remane quhill 
God provydc fior thair Health : And (fiat all uther 
personis , thè quilk tàhs upoun thama to Itale thè 
said contagious infirinitie and taks thè cure thairofi, 
that thay devoyd and pass with thame sua that mane 
(fi their personis quhilk taks thè cure upoum thame, 
use thè samyn cure within this Burgh in presence or 
in peirt any manrner of way ; and qidia so fiundin 
irfiectit and not passand to thè Indi, as said is , bc 
Mononday at thè Sono ganging to ; and in lykwayis 
thè said personis , that thay bave thè said Cure 
(fi sanitie upoun thame , give thay will use thè samyn , 
thay and ilk of thame sali be brynt on thè chcike 
with thè marking Irne , that they may be kennit in 
tyme to cuin and thairafiter give ony of thame rema - 
ins thay sali bc banisti but fiavmir. » 

L’ epoca del primo ritorno di Colombo fu , 
senza dubbio , da molti autori confusa con quella 
del primo manifestarsi della malattia in Europa. 
Ma io da’ monumenti dell’ istoria cercherò determi- 
nare in modo preciso 1’ epoca nella quale questa 
malattia si manifestò in Europa ; e distruggere in 
tal modo completamente ciò che han detto Oviedo 
ed Isla, e dopo di essi Astruc , van Swielen e Gir- 
tanner. 

Quest’epoca, come unanimamente convengono gli 
autori contemporanei, ed anche quelli che gli hanno 
immediatamente seguiti, come pure que’che con l’ar- 
mata di Carlo Vili traversarono l’Italia fino a Napoli, 
Swcd.Malat.Sfi. Voi. i. 6 
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coincidono tutti a stabilirla pel 1 4s>4 e P er 1’ anno 
seguente. Trattasi ora per maggior precisione di fis- 
sare il mese , ed anche se è possibile il giorno che » 
l’ armata francese fece tal viaggio. 

Isoli che possono istruircene sono gli storici di 
«pie’ tempi. Essi dicono che Carlo Vili si dispose per 
questa spedizione nel 1 4q3 5 che fece preparare una 
{lotta a Genova; che parti con la sua armata da Vien- 
na in Provenza il ad agosto 1 4-^4 ^ c ^ ìe 1® flotta 
partì un poco più tardi ; che egli infermò ad Asti , 
e rimase ivi un mese per tal cagione ; che in seguito 
avendo attraversala la Lombardia e la Toscana giun- 
se in Roma 1’ ultimo giorno di Dicembre ; e fece 
l’entrata in Napoli il or febbrajo 1 » e s * ^ ece 
coronare il 20 maggio ; in fine che subito dopo 
ritornò in Francia attraversando novellamente 1’ I- 
talia con gran porzione dell’armata , lasciando die- 
timo lui il conte di Montpensier con l’altra porzione. 

Fraditanlo Consalvo di Cordova , generale di 
Ferdinando il a4 maggio i4i)!> j arrivò in Sicilia 
con 1’ armata spagnola e passò subitamente in Cala- 
bria. La prima battaglia fra gli Spagnoli ed i Fran- 
cesi comandati da Z>’ Aubigny , ebbe luogo in Semi- 
nara nel mese di Luglio , e tuttocchè i francesi ne 
avessero riportata' vittoria , il re di Napoli Ferdi- 
nando il dì 7 dello stesso mese rientrò nella sua 
Capitale senza aver bisogno di far alto avanti la 
città come aveva fallo Carlo Vili allorché vi era 
gunto cinque mesi prima . 

Dopo questi fatti storici, la di cui veridicità ed 
esattezza non è da porsi in dubbio , sarebbe un’ 
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assurdità 1’ adottare le azzardate assertive di vari 
Hutten , d' Auslruc di Van Swieten , e di mol- 
ti] scrittori , anche più moderni che gli han- 
no copiati , e credere con essi che la malattia ve- 
nerea che sembrava essere stata molto generalmente 
diffiisa in Parigi , in Alemagna , in Ungheria ed in 
Edimburgo nella Scozia , nell'està del r 4^4 fosse sta- 
ta comunicata a soldati francesi in Napoli nell’ assedio 
di questa città . Perchè primieramente 1’ armata Fran- 
cese non si stabilì in Napoli ; ed in secondo fuogo 
la maggior parte di essa aveva di già abbandonata 
questa città prima che gli Spagnoli , comandati da 
Consalvo fossero arrivati in Calabria ove sbarcarono 
al finire di maggio. I soldati francesi che compo- 
nevano 1’ armata che tornò in Fi'ancia con Carlo Vili 
non potettero adunque comunicare o diffondere la 
malattia dalla quale gli Spagnoli erano stati infettati 
non avendo avuto tempo di riceverla da essi in Na- 
poli . Non è da negar fraditanto che un armata simile 
non abbia potuto contribuire molto a diffondere un 
contagio qualunque regnante in uno o più siti 
della stessa Italia. 

Ma le precise testimonianze da me citate di 
P iridar, di G.B. Fulgoso, di P. Martyr e di mólti 
altri, dovrebbero certamente far riguardare come 
insufficiente 1’ opinione che la malattia venerea , la 
quale si manifestò in Italia negli anni i483, 1 485, 
i488 , e che generalmente si diffuse nel 1 4 g 2 > 9$ 
e g4 , sia dovuta originariamente agli Spagnoli 
che accompagnarono Colombo nel suo primo viaggio 
e ritornarono seco lui in marzo 1 49^, e che dall’ 
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armata comandata da Cardova , ( in maggio o giu* 
gno i 495 ) sia stata comunicata ai Francesi , e da 
questi ultimi agl' Italiani, o ad altri popoli di Eu- 
ropa. 

Un altra considerazione che pone il colmo alle 
prove da me addotte fin qui che questo male non 
trae la sua origine da America , è che non solamen- 
te Colombo nulla dice , che i suoi compagni erano 
infetti da mal venereo, nella relazione dataci de’ 
suoi due viaggi , ma che non vi è alcun autore sia 
storico sia medico , fra tutti quei che hanno scritto 
ne’ primi venticinque o trent’ anni che questa ma- 
lattia ha fatto strage in Europa, il quale dica posi- 
tivamente che sia venuta da Ispaniola , che era ben 
nota in quest 1 isola , che vi era anche endemica allor- 
ché Colombo vi approdò . Imperocché tutto quello 
cha riferiscono Oviedo e Lopez di Goraara riguar- 
dante questo male diffuso fra gl’ isolani di Ame- 
rica, si rapporta ai tempi posteriori; e lutti quelli che 
hanno assicurato , come questi ultimi scrittori, che 
tal malattia traeva la sua origine da questi India- 
ni , non han citato alcuna autorità degna di fede : 
essi basano la loro assertiva semplicemente su V a- 
vcr inteso dire. 

Fracastoro uno de più dotti medici de suoi 
tempi ( i483 ) dice ragionevolmente che le due e- 
poclie , dell' apparizione del morbo venereo in Eu- 
ropa e della scoverta fatta da Colombo delle Isole di 
America luttocché coincidono, e luttocchè questo male 
siasi primieramente manifestato nella Spagna , non 
é verosimile die siasi tanto prontamente diffuso nel 
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tempo stesso dal vascello di Colombo , in questa 
contrada , in Francia , in Italia , in Alemagna , in 
Ungheria , in Polonia etc. ; fraditanto Fracastoro 
conosceva benissimo tutto ciò che Oviedo aveva scrit- 
to su questo soggetto. La sifìlide fu conosciuta in 
Europa fin dalla metà del sedicesimo secolo , sotto 
il nome di molò spaguola , male napolitano , male 
francese : niuno però pose mente a darle quello di- 
inale americano 5 ciò che alcerto non avrebbero man- 
cato di fare se fossero stati persuasi della sua prov- 
venienza da America. 

Mordano , altro medico istruitissimo ( nato nel 
i46i ) adotta la stessa opinione di Fracastoro che 
attribuisce f asportazione della malattia venerea in 
Europa ai compagni di Colombo : Egli crede più 
probabile che sia stata per la prima volta prodotta 
nella Spagna dall’ unione impura de’ lebrosi con le 
meretrici. 

Dal perchè gli Indiani han fatto conoscere agli 
Spagnoli il guajaco come un rimedio contro la sifi- 
lide si è voluto conchiudere che essi conoscevano 
questa malattia prima dell’arrivo degli Europei. Ma 
questo legno fu conosciuto nella Spagna nel 1 Soft , 
valquanto dire venticinque anni , o almeno quin- 
dici, dopo lo sviluppo della malattia in Europa (in 
Alemagna lo fu nel i5iy). É dunque probabilissimo 
cha la scoverta di questo rimedio antivenereo , fu 
fatta degl’ Indiani solamente alcuni anni prima che 
essi imparassero agli Spagnoli il modo di servirsene. 
Se essi avessero conoscuto la sifilide e la virtù del 
guajaco prima dell’ arrivo di Colombo nella loro 
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Isola , non è da poi-re in dubio che essi avrebbero 
comunicata tale preziosa conoscenza agli Spagnoli 
ne’ primi tempi , allorché per essi sentivano tanta 
amicizia, e non in seguito allorché erano divenuti 
loro più acerbi nemici. 

Da tutto ciò che ho detto si potrebbe final- 
mente conchiudere che è più probabile che questo 
male , secondo Pinctor , era comparso in Europa 
dopo il 1 4B3 , e che, seconde l' iscrizione sepolcrale 
del i485 da me riportata e la rispetlibile testimo- 
nianza di P.Martyr , che scrivea nel i488 , aveva 
di già fatte considerevoli stragi in Italia e nella 
Spagna ; * che questo male , io dico , sia sfato più 
probabilmente portato da Europa in America e 

trasmesso agli abitanti d’ Lspaniola da una o più 

persone dell’ equipaggio di Colombo. Se gli Otaiti 
trovassero ora un rimedio contro questa malat- 
tia , come fecero allravolta quelli d’Ispaniola , sa- 
rebbe forso ragionevole il couchiudere che gli Eu- 
ropei non avendoglielo comunicato la malattia fes- 

sesi prodotta presso di essi ? Non si è giammai detto 
che questo male abbia preso nascimento in Europa 
imperocché è in questa parte del globo che il suo 
specifico ( il mercurio ) è scoverto. 

Dà fatti interessanti da me rapportati , tratti 
dagli autori antichi sulle malattie delie parti ge- 
nitali , come pure sulla malattia sifilitica , deside- 
rerei sapere se gli antichi abitanti dell’ Iudostan 
avevano avuta qualche conoscenza della malattia si- 
filitica o venerea che noi r guardiamo come scono- 
sciuta dagli antichi. L'aneddoto curioso narralo da 
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Palladio sulla malattia di Erone , che uc era stato 
attaccato iu Alesaudria mi aveva colpito particolar- 
mente , ed eccitò ancor più il mio desiderio di ol- ' 
tenerne qualche precisa notizia. Essendo legato iu 
amicizia con molte persone in Inchiltcrra le quali 
da Londra dirigevansi nell’ Indoslan , ne pregai 
molti di por mente a proccurare delle notizie e 
comunicarmi quelle che avrebbero potute apprende- 
re sulla medicina in generale, e più particolarmen- 
te sulla malattia venerea. Ma di quelli che viaggia- 
rono in questo paese, una porzione di essi prendendo 
poco interesse per le scienze , obliarono di racco- 
gliere queste notizie. Gli altra mi istruirono della 
difficoltà estrema , dell' impossibilslà di procurali da' 
naturali del paese \ in una parola non potei rac- 
corre alcuna soddisfacente notizia . Fraditauto un 
viaggiatore francese , che per molli anni era stala 
di residenza nelle Indie , mi istruì alcuni anni do- 
po , di fatti ed osservazioni interessanti di vario 
genere ; fra l’ altro mi disse che nell ludostan la 
malattia venerea era conosciuta da mollissimo tempo, 
che ivi i medici sapevano bene 1’ uso del mercu- 
rio contro^ di essa , che erario istruiti non solo de 
suoi tristi effetti sul corpo umano allorché era ammi- 
nistrato male a proposito , o in dose troppo for- 
te , ma benanche che essi possedevano alcuni ri- 
medi e metodi partkolari sconosciuti in Europa 
per farla uscir fuori dal corpo -, o che vale lo 
stesso, per farne prontissimamente sparire gli effet- 
ti perniciosi. Egli stesso è convinto delle loro co- 
noscenze , per V esempio del suo domestico che es- 
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sendo slato imprudentemente trattato con mercu- 
rio da chirurgo Europeo, mancò poco che ne rimanes- 
se vittima , fu in pochi giorni tirato fuori dal pe- 
ricolo della morte da un medico dell’ Indostan ; 
ma egli non potè ottenere alcuno informo sul mez- 
zo posto in opera per conseguire la guarigione. 
Aggiunge di aver avuto un’ altro motivo di sor- 
presa vedendo ne’ campi di Typoo alcuni magnatiz- 
zatori (i) , con la piccola bacchetta di ferro alla 
mano , esercitarsi su i soldati infermi ; metodo del 
quale da molti secoli servonsi per guarire alcune 
malattie; che di poi abbiamo avuto conoscenza esse- 
re egualmente noto , e praticato lo stesso rimedio 
da lungo tempo presso i Chinesi. Questi fatti e que- 
ste relazioni troppo vaghe per tiranne conseguenze 
certe ed utili per lo scopo delle mie ricerche non 
fecero che accrescere viemaggiormente la mia cu- 
riosità e la mia impazienza per ricerveme più det- 
tagliate e più autentiche nozioni. 

La mia curiosità finalmente è quasi in parte 
soddisfatta avendo ricevuta un opera preziosa impressa 
in Calcutta (2) e pubblicata da una società di uo- 
mini istruiti in ogni genere di scienza utile , ma 
principalmente in ciò che concerne lo stato scienti- 
fico di questo paese ; e quel che aggiunge prezzo 
all’ opera è che son giunti a conoscere la lingua 


( 1 ) Essi applicarono il Galvanismo senza diffidare 
dell’ esistenza del fluido scoverto da Calvani or sona 
pochi anni in Italia. 

(a) Asialick Rcscarchcs in-4j Calcutta. 
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untata , e ad aprir corrispondeva da qualche 
tempo con i dotti del paese. Fra un numero di os- 
servazioni e scoverle utilissime , noi troviamo nel 
secondo volume di quest’ opera , che la malattia 
venerea è noia nell’ Indoslan da tempo immemora- 
bile sotto il nome di Fuoco persiano ; che 1’ uso 
del mercurio è egualmente conosciuto ; che alcuni 
di essi adoperando il cinabro contro questa malattia 
la rendono spessamente ostinala; che questo male 
inveterato diviene incurabile col mercurio ; e che 
comunalmente nell’ uno e nell’ altro caso si termina 
con una malattia pericolosa nella quale lutti i cor- 
pi si ulcerano e le estremità si putrefanno . Gli 
Arabi chiamano quest’ ultima malattia Judarn , ed i 
popoli dell’ Indostau , Korcih . Essa sembra essere 
la Leonliasis de greci , e quella che Paolo regina 
chiama ulcera universale ; malattia terribile e spes- 
samente funesta ne’ suoi effetti , contro la quale 
nè i Greci , nè gli Arabi , conoscono alcun 'rime- 
dio efficace. Perla stessa opera sappiamo che gli 
Brami del Tibet; conoscevano un metodo sicuro 
ed efficace per guarire questa malattia, che essi la ri- 
guardavano come 1’ effetto del virus venereo degene- 
rato , o come segnela della malattia venerea invi- 
terata, tuttlocchè confessavano essere spessamente pro- 
dotta da altra cagione. 

Un autore moderno che ha per lungo tempo vis- 
suto nell’ Indoslan ne fa consapevoli » che la malattia 
venerea si trova ora nella maggior parte di questa 
Couirala , donde è presumibile che polca esistere 
prima de’ viaggi di Colombo e di Vespuccio nell’ e- 
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misfero occidentale. Se essa fosse stata apportata nel- 
le Indie dopo la scoverta dell’ America, l’epoca è 
tanto vicina ed il male è sì grande , che in un 
paese civilizzato ed illuminato , ove le principa- 
li città conservano fra di esse una indifessa co- 
municazione , sarebbe certamente pervenuta a no- 
stra conoscenza 1’ epoca del suo sviluppo , ed il 
nome del popolo cbe 1’ avrebbe indrodótto ; ma 
noi dubitiamo fortemente dell' esistenza di simi- 
le tradizione , fraditauto non dobbiamo dissimu- 
lare che non esista alcuno motto su questa malattia. ■ 
Gl’ Indiani la distinguono generalmente col nome 
Atcshec parola persiana che viene da Alesh fuoco , 
cd cc diminutivo , cioè piccolo fuoco , donde poi 
il nome di Fuoco persiano » ( Ved. Q. Craufcru , 
Rcscarchcs concerniti" thè laws , theology , leaming , 
commerce , eie , oj' ancicnl et modera India. 3 voi. 
in 8. London 1817 pag. i 5 | ) . Ecco dunque la 
sorgente e 1’ origine della malattia venerea, atlribui- 
, la, fin da epoca remota digli abitanti dell’ Indostan, 
ai Persiani , come gli Europei per mollo tempo 
1 ’ hanno attribuita agli Americani, Francesi ai Na- 
poletani , gl’ Inglesi ed i Tedeschi ai Francesi ecl 
in ultimo gli abitanti del porto S. Paolo nel Cana- 
da agl’ Inglesi. Sembra adunque cbe i differenti no- 
mi di Fuoco Persiano ; Male di Napoli , Mal Fran- 
cese , c Male Inglese della baja S . Paolo doves- 
sero essere ridotti allo stesso significalo e ripor- 
tarsi ad una sola malattia . Se fosse possibile su 
ciò interrogare i Persiani istruiti della loro sto- 
ria , forse la farebbero provvenice dagli Giudei , c 
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la denominerebbero Fuoco Ebreo. Per lo manco le 
parole espressive del Profeta, dicendo : Fugiie colta 
che è afflitto dalla Judham , come J agireste da un 
leone , fanno a chiare note vedere che la malattia _ 
detta Judliam era ben conosciuta dagli Giudei di 
quei tempi. 

Sembra dunque verosimile dopo ciò , che la 
sifìlide tal quale si è cominciata a propagare in Eu- 
ropa , principalmente verso la fine del quindicesimo 
secolo , ha infettato il genere umano da niigliaja di 
anni in Persia , nel Tibiet e nell’ Indostan , come 
probabilmente ha fatto dopo un numero di secoli 
nelle Isole scoveHe da Colombo ; che era conosciu- 
ta da lungo tempo dagli Arabi i quali l’ avevano 
ricevuta da’ Persiani loro vicini , e che forse Ero- 
ne , del quale ho l'apportata la storia , avea gua- . 
daguato una porzione di questo fuoco persiano in 
Alessandria , ove era stal9 portato come molte altre 
mercanzie, dal Malabar, dall’ Indostan e direttamen- 
te dalla Persia , che i popoli dell’ Indostan riguar- 
davano .come un paese nativo. 

Il létlore adunque può cligere per patria del- 
la malattia sifib tica o venerea , 1’ Asia , T Africa , 

1' America, e l'Europa stessa, senza nuocere alla 
pretensione che ciascuna di queste parti del mon- 
do potrebbe affacciare di rigettare sulle altre la prio- 
rità di questa daunevole e detestabile malattia che 
avvelena all uomo la sorgente de’ piaceri e della ge- 
nerazione. Purtuttavia non sembrami probabile che 
essa sia stala dull’Amarica portata in Europa . Ma' 
ecco di già mollo sulla stoiia della malattia vene- 
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rea : io continuerò le mie considerazioni su di 5òg-' 
getti non meno importanti. 

• La sorgente originale di questo virus , o la 
causa primitiva della malattia sifilitica ci rimane in- 
teramente sconosciuta. Sydenham e molti altri medi- 
ci hanno creduto che essa traeva la sua origine dal- 
la malattia conosciuta sulla Costa-d 1 Oro ed altre 
parti dell’ Africa sotto il nome d i Yaws ( Pian o E- 
pian ). Altri scrittori pretendono che la malattia 
venerea ebbe la sua origine in Africa da un’ uomo 
il quale dopo un coito avuto con un quadrupe- 
de aveva coabitato con una donna e le aveva co- 
municato il male. 

Il dotto professore K. Sprengel ha avvanzata un v 
opinione più plausibile, cioè che la malattia sifiliti- 
ca doveva la sua origine alla combinazione dell’e- 
lefantiasi , o lebbra tubercolosa •, con la malattia 
epidemica e pestifera che nel quindicesimo secolo 
desolò una parte dell’ Europa. 

Se alcuni autori moderni hanno sospettato che 
la malattia venerea prendeva la sua sorgente alcune 
volte nel corpo stesso presso del quale si sviluppava, 
sembrami probabile che siano stati ingannati dall’ 
apparenza , non sapendo che il virus sifilitico può 
essere assorbito nella massa del sangue , senza ri- 
manere alcuna inarca alla superficie del corpo; che 
lascia dietro se le sue tracce ; o non considerando 
che il virus può rimanere lunghissimo tempo nel 
corpo , senza svilupparsi e senza dar segni della sua 
esistenza. * 

Riguardo poi alla propagazione ed a’ progrcs- 
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si della malattia sifilitica sembra in generale che il 
virus apportato per la prima volta in un paese nuo- 
vo , qualunque ne sia il clima , produce effetti vio- 
lentissimi sul corpo umano , ma questi effetti sono 
terribili solo per qualche tempo , allorché da un 
clima caldo è tràsportalo in un paese freddo . I 
progressi ed i sintomi della malattia sifilitica por- 
tala ai di nostri dall’Europa uel Canada ne sono una 
pruova incontrastabile $ forse i suoi effetti funesti, 
dopo la sua apparizione in Europa , sono dovuti 
alla stessa causa. Ancor oggigiorno noi vediamo che 
le malattie sifilitiche delle parti genitali, prese sulla 
costa di America , e trapiantate in Inghilterra , sono 
in generale più violenti di quelle che reciprocamen- 
te si comunicano gli abitanti dello stesso paese che 
, • non 1’ hanno giammai abbandonata. Dall’ altra ban- 
da vediamo chiaramente che più ci avviciniamo ai 
' climi caldi più la sifilide è benigna , e più facile a 
guarirsi . 

Il passaggio di Leo Africanus da me citato 
conferma ejuesta opinione^ e Bruce nel suo Piaggio 
nell’ Abissinia, dice che le malattie fisilitiche quantun- 
que frequenti e quasi generalizzate nel Senhaar pure 
vi sono si dolci e si mite che si guariscono facilmen- 
te co’ sudoriferi e co’ bagni . Traditanto dalle osser- 
vazioni de’Brami del Thihet e dell’Indostan la sifilide 
malamente trattata ed inveterata degenera , anche 
ne’ climi caldi , frequentemente in Khorah overo 
Judhatn ( Elephantiasis ) ed uccide l’ infermo . 

In generale sembra che più questa malattia è 
diffusa e più lungo tempo dimora in un paese qua- 
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lunque , più infievolisce nella sua violenza sia ciò 
dovuto al miglioramento del metodo od alla celerità 
nell’ applicazione de' rimedj o in fine al cangiamen- 
to della natura del virus istesso per la moltiplica- 
zione infinita che prova , o ad altya causa scono- 
sciuta . 

Tuttocehè il virus sifilitico si propaga ai di 
nostri in Eui*opa il più comunalmente pel coito , 
non conviene imaginare , ed io 1’ ho di già dimo- 
strato con fatti storici molto autentici , che ciò ab- 
bia avuto luogo sempre in simil modo . Al contra- 
rio la sifilide dopo la sua apparizione in Europa , 
pei primi dieci , venti , trenta , quaranta , e forse 
anche cinquanta anni si propagava , secondo 1’ u- 
nanime testimonianza degli autori coutenporanei me- 
dici o altri , solamente per 1’ atmosfera , o per gli 
abiti , pel letto , per gli utensili pel semplice con- 
tatto momentaneo d’ una parte qualunque del cor- 
po sano con la persona infetta Cosi una 

sola persona infranciosata -poteva propagare il suo 
male in un’ intera famiglia senza aver cognizione 
del come era ciò avvenuto : in tal modo il marito 
la poteva comunicare alla moglie , il padre ai figli , 
senza neanche imaginarlo . Le assertive di Schellig , 
di Torcila di Montesauro , di Giov. Benedetto tutti 
iestimonj oculari sono positive, e non ammettono su 
ciò alcun duhio . 

I medici de’ tempi posteriori vedendo che la 
malattia sifilitica si propagava quasi sempre pel coi- 
to , hanno cominciato a credere che ciò sia sempre 
nello stesso modo » ed i nostri contemporanei han 
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finito con beffarsi degli antichi autori tacciarli dì 
inattenti e creduli , e li hanno puranco accusati di 
essere stati corbellati da 1 loro malati . A stento a- 
v ranno essi trovato un sol medico nel nostro seco- 
lo , e sopratutto in questi ultimi tempi , che ab- 
bia voluto prestar fede alle relazioni degli autori an- 
tichi de’ quali ho parlato , sulla propagazione della 
sifilide senza coito . Forse sarebbesi negato per 
sempre , e giammai si sarebbe rivenuto da questo 
errore senza la novella malattia che da pochi anni 
si é manifestata nel Canada della quale ho traccia- 
to un quadro fedele nel Capitolo XV. Leggendo at- 
tentamente la relazione dettagliata ( che mi è sta- 
ta comuniceta dal Dot. iYoot/V mio amico ) impres- 
sa e trasmessa , or son dieci anni , al governo in- 
glese su questo nuovo male , dal Dot. Bcnvman il- 
lustre medico di quel paese , si vedrà bene che le 
sue osservazioni sono tali da far tacere anche il più 
ostinato scettico . Questo pratico’ ne fa noto che 
tale malattia si propaga il più comunalmeute per 
gli utensili , per gli abiti , etc. esattamente co- 
me faceva, secondo le testimonianze de’ medici del 
quindicesimo secolo, allorché cominciò a manifestar- 
si in Europa; e che vi produce spessamente gli stes- 
si sintomi terribili de’ quali han fatto menzione i 
citati autori. Questi fatti precisi e ben contestati de’ 
nostri giorni ne guarantiscono la veridicità , di ciò 
che i primi scrittori ne hanno trasmesso su i sinto- 
mi e la propagazione di questa malattia. Le osser- 
vazioni fatte negli ultimi tempi in Iscozia sul con- 
tagio del Sibbens ; e quelle sul Yaxvs , ved. i cap. 
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XVI e XVII , confermano , e valgono di appoggio 
per la conchiusione che io voglio presentare. 

Riflettendo su questa propagazione rapida e 
dannevole della sifilide nel tempo della sua appari- 
zione in Europa , non mi arreca più meraviglia 
che molti governi di allora siensi affrettati a l’ele- 
garne gli infermi fuori della Capitale in luoghi 
totalmente segregati dal commercio delle persone sa- 
ne , come r ho rapportato . Ciò nel medesimo 
tempo ampiamente giustifica i titoli che hanno dato 
a questa malattia nel suo cominciamento chiaman- 
dola , Scorra pestilentialis , Gore , Gran Gore, Va- 
juolo , gran Vajuolo (i) ; nomi molto adattali ai 
sintomi caratteristici della malattia nell' epoca della 
sua apparizione , e che ora per noi sono appena 
di qualche significato. Certamente non gli potevano 
dare il nome di Malattia renerea che fu inventato 
lungo tempo dopo in Europa , imperocché la pro- 
pagazione del male pel coito era riguardato come 
nullo o come accidentale . 

Riguardo poi all'intima natura di questo virus 
esso è tuttavia e forse ne rimarrà sempre sconosciu- 
to : noi giudicheremo della sua azione solamente 
dagli effetti che produce. Il virus sifilitico, applica- 
to oggi alla sopraffaccia del corpo, agisce per tutto 
irritando e corrodendo le parti ma nou eltacca fa- 
cilmente quelle coverte dall’ epiderme , vai quanto 

(i) Fu chiamata Vajuolo , gran Vajuolo , a causa 
delle pustole larghe, e delle spaventevoli escrescenze al 
volto che erano in allora caratteristiche e generali. 
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dive le superficie secca del corpo, nello stesso modo 
die quella umida o rossa, o la membrana moccio- 
sa : con maggior faciltà attacca le parti che trova 
antecedentemente ferite ed ulcerate. È veramente me- 
raviglioso e difficile ad intendersi come una si pic- 
cola quantità di questo veleno possa produrre effetti 
tauto estesi e generali ; dall-’ altra banda osserviamo 
con egual sorpresa , qual piccola porzione di mer- 
curio , e sopratutlo di ossido-muriato di tal metal- 
lo, diminuisce e distrugge gli effetti di questo virus. 
Sembrami probabil cosa che il virus sifilitico , ap- 
plicato ad un corpo sano si generalizzi con una spe- 
cie di fermentazione ed assimilazione , e che dopo 
avere in questo modo prodotti gli ulceri alle parti 
genitali o alla superficie del corpo , viene iu parte 
assorbito dai vasi linfatici , e trasportato nelle gon- 
dole linfatiche le più vicine , o pure immediatamen- 
te nel sistema del corpo per essere finalmente depo- 
sitato alla gola alla pelle o nelle ossa . 

Io son molto lontano dallo stabilire come certa 
questa teoria, ma fin ora sembrami essere la più 
verosimile. Al contrario molli scrittori moderni pen- 
sano che il virus produce i suoi effetti nell 1 econo- 
mia animale suscitando un’azione morbosa nelle par- 
ti ove originariamente è stato applicato ; che esso 
non è assorbito , come comunalmente crcdesi , ma 
che un’ azione morbosa simile a quella che ha su- 
scitata il virus su i genitali , si riproduce in un’ al- 
tra parte del corpo per semplice simpatia senza 
che esso vi aggisse immediatamente ; che il mercu- 
rio , coinè pure lutti gli altri rimedj antisifilitici , 
Swed.Malat.Sif. f'ol, i. j 
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guariscono questa malattia suscitando un anione dif- 
ferente , o una nuova malattia nel sistema del cor- 
po , ed è per essa che conseguentemente vien sospe- - 
sa 1 ’ azione del virus sifilitico. Questa sospensione 
essendo durata per un ben lungo periodo il virus, 
secondo essi , finalmente viene espulso dal corpo pel 
cangiamento che i fluidi naturalmente subiscono. 

Questa teoria ingegnosa, che da tutti viene at- 
tribuita a G. Hunter , appartiene al Dottor Bartea 
che è stato il primo a pubblicarla nel suo Trattato 
intitolato , Nuovi elementi della sciènza dell uomo. 
Montpellier 1778 > Cap. Vili 5 vedete soprattutto 
la pag. i6t> » La simpatia che gli organi della ge- 
nerazione hanno con quelli della gola può spiegarsi 
in parte dal perchè similmente segregano umore 'di 
natura mucosa. Questa ragion di simpatia sembra 
determinare soprattutto la successione che spessamen- 
te si osserva nelle malattie veneree fra le lesioni di 
questi differenti organi, dimodocehè a parer mio il 
virus venereo ( contro T opinione di Boerave e di 
ylitruc ) ha la sua maggiore affinità con gli umori 
mucosi. » Morgagni ha di già osservato che le con- 
vulsioni che sopravvengono per le piaghe alle par- 
ti 'genitali sono spessissimo precedute da un senso 
di dolore e d’ imbarazzo nella gola. 

Ecco i duibii che sorgono da questa teorii poco 
probabile. Se’essa naturalmente fosse vera si crede- 
rebbe che dovesse afer piuttosto luogo 1’ azione 
simpatica che 1’ azione naturale del virus la quale 
è la più energica e vigorosa } fraditanto ciò quasi 
mai avviene giacché gli ulceri alla gola le mao? 
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ehie le ulceri o empetigini sifilitiche alla superfìcie 
del corpo , le esostosi ed i dolori alle ossa raramente 
si mostrano nel corso d i quest’ epoca , ma spessa- 
mente quattro sei otto ed anche dodici mesi dopo 
che la sifilide è guarita o totalmente scomparsa dal- 
le parti genitali. Alcune volte puie queste affezioni 
sifilitiche hauuo luogo nell’ economia animale , sen- 
za che per lo innanzi nelle parti genitali siavi esi- 
stita la menoma affezione. Se questa teoria fosse 
fondata , si potrebbe puranco dimandare perché 
mai o quasi mai vediamo le ulceri sifilitiche pri- - 
mitive nella gola e delle mammelle nelle balie 
per simpatia produrre ulceri o affezioni sifiliti- 
che alle parti genitali ? Tale reciprocauza di azione 
dovrebbe almeno aver luogo qualche volta. La sim- 
patia sarebbe mai reciproca in questi casi ? Si po- 
tiebbe pur dimandare perchè mài 1 azione simpati- 
ca ha solamente luogo fra le parti genitali ed il 
palato, le base de’ capelli , la pelle e le ossa; men- 
treccbè gli altri organi ed i v esecri del corpo r.e 
sono esenti ? Quale è la simpatia fra la capellatu- 
ra , le ossa , e le parti genitali ? Questa simpatia 
è costante per alcun’ altra malattia come per la si- 
filide ? Perchè mai dopo aver distrutto il virus nel- 
la sua sorgente , e guarite le blenorragie o le ul- >. 
ceri sifilitiche primitive 0 secondarie , con rimedj 
topici , vediamo sovente nascere ulceri ed altri sin- 
tomi sifilitici in diverse parti del corpo? . Perchè 
per prevertire questi dispiacevoli accidenti ne fa bi- 
sógno dell' uso del mercurio internamente , o del 
trattamento mercuriale Completo ? 
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L'azione del virus sifilitico sul corpo umano 
è ben diversa da quella di ogni altro veleno , conta- 
gio o cachessia. Similmente come pel vajuolo , la 
sifilide , nell' epoca della sua apparizione in Euro- 
pa si comunicava se non per 1’ atmosfera , almeno 
pel più leggiero contatto immediato e produceva 
allora ; così come il Yawse ed il Sibbens , eruzioni 
ed escrescente spaventevoli su tutto il corpo ; essa 
attaccava principalmente il volto , e lo readeva de- 
forme. 

Fin da’ primi venti anni del sedicesimo secolo , 
la sifilide aveva moltissima simiglanza con l’elefantia- 
si, o con la lebra tubercolosa ; era pericolosissi- 
ma , e spessamente mortale. ViGo'riel i5ti osservò 
benanche una grande uguaglianza tra la malattia 
sifilitica e la Safali ( mal morto ) o lebra nera. Hae- 
chener , chirurgo alemanno conosciutissimo nel se- 
dicesimo secolo , nel sup libro intitolato : La gran 
Chirurgia ( die grosse PVundartnei lib. III. ) dice 
che la malattia sifilitica aveva cangiato il carattere di 
quasi tutte le altre malattie sue contemporanee , e 
congetturò essere ciò il risultamento della lebra re- 
gnante con un ulcera maligna. 

É ben noto che l’ elefantiasi o la lebra tuber- 
to’ osa sia cominciata a diradarsi o almeno a dive- 
nire più rara verso la fine del quindicesimo secolo 
e Fracastoro dice nel suo trattato De morbìs con - 
tagionis, 'lib. III. cap. XII. che essa fu confusa con 
la malattia sifilitica allorché quest’ ultima si manife- 
stò per la prima volta. Vallervola dice che la sifi- 
lide , sconosciuta o mal curata, finiva col con ver- 
«<*■ » 
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tirsi in lebra tubercolosa © elefantiasi ; opinione 
generalmente ricevuta da’ medici dell'Indostan (Ved. 
Jsialick Researches). 

Questo stesso virus . propagato di poi , sopra- 
tutto in oggi , per una inoculazione quasi genera- 
le , se mi é permesso esprimermi in questo modo , 

( giacché io riguardo come un’inoculazione il mo- 
do nel quale oggigioruo si propaga il virus sifiliti- 
co ) è divenuto come il vajuolo naturale inoculalo, 
molto meno mortifero di quello che lo era : i suoi 
effetti sono meno violenti , le escrescenze spa- 
ventevoli scomparse , l’ eruzione generale e copio- 
sa delle pustole sulla pelle , c divenuta parziale 
e poco confluente. Da un’ altro lato il virus sifili- 
tico differisce essenzialmente da quello del vajuolo, 
in ciò che il carattere patognomonico ed essenziale 
del vajuolo è d’ eccitare fortemente 1’ azione del 
cuore e del sistema arterioso , e di produrre i sin- 
tomi di una febbre stenica , o come comunaimeute 
chiamasi , febbre infiammatoria , mentrecchè uno 
de’ sintomi i più costanti della sifilide è, dal suo 
sviluppo fino ad ora , di produrre in generale uno 
stalo totalmente opposto nel sistema del corpo, tor- 
pore , fiacchezza , o apatia generale. 

Natale Montesauro nel 1 497 dettagliando le 
proprietà intrinseche della sifilide , dice : Hi dolo- 
res magis qflligunt nocle advenicnte , et sentiuntur 
pcrinde ac si ossa frangantur et extendaatur , cum 
quadam difficultate movendi membra voluntario . n 
E Joseph Grunbcck , nel, i5o3 , che ha esso stesso 
sofferta questa malattia , dice : » dliqui loti s diebus 
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et noctibus omni somno abacto , caput dolerti .. 4iìì 
inejfabiles punctiones gravedinenique in scapulis *en- 
tiunt ; caeteri in cubitis , genibus , pel crurum tere- 
tibus : postremi in istis omnibus sirnul. Hi nec stare 
nec ihgredi , nec quidcumque operis Immani prefi- 
cere possunt.M-— Mi astengo dall’ aumentare il nu- 
mero delle citazioni. 

Quasi mai esiste una reazione sensibile del si- 
stema arterioso , ovvero se produce questo effetto , 
si vede nascere una febbre lenta , accompagnata da 
fiacchezza e languore : sembra quasi in tutte le costi- 
tuzioni, senza eccettuarne alcuna, logorare e distrug- 
gere i priacipj v'kdi » e continuando le sue terri- 
bili stragi , produrre corrussioni spaventevoli , con • 
la caduta de’capelli, delle unghie ed anche delle intere 
membra senza la menoma reazione di questi prìn- 
cipj, ed in fiue produrre la morte. È questa la ragio- 
ne per la quale quasi niuno attaccato da simile ma- 
lattia* è guarito pe’ soli sforzi della natura che sem- 
bra essere interamente passiva , e non può porre 
argine alle stragi che produce questo virus ; e se 
ciò in alcune volte accade , gli esempj ne sono rari 
e limitatissimi ne’ climi caldi, i quali non debbono 
essere oggetti di considerazione alcuna. 

Un’altra essenziale differenza che esiste fra la 
sifilide ed il vajuolo è che generalmente quest’ ulti- 
mo attacca 1’ uomo una sola volta nel corso della sua 
vita , mentrecchè le malattie sifilitiche lo colpi- 
scono in /ogni età ed in tutto- il periodo dell» 
vita tanto frequentemente per quanto egli si espone 
a contrarle. 
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La stessa differenza esiste fra la malattia sifili- 
tica ed il Yaws o Pian ( Tkymiosis meae Nosol ). 
Quest’ ultimo non attacca 1’ uomo , secondo le rela- 
zioni di viaggiatoli degni di fede , che una sola 
volta nel corso della vita , e le negre conoscono be- 
llissimo questa stia proprietà , imperocché fanno ino- 
culare i loro figbolini , ed il yaws inoculato divie- 
ne non solamente una malattia molto più benigna , 
ma ne guarentisce gl’ individui per tutta la loro vita, 
questi fatti ben basati ci faran riguardare questa ma- 
lattia essenzialmente distinta dalla sifilitica . 

Il viaggiatore Kormemàn rapporta che nel Pez- 
zali regnano due. malattie veneree differenti 1’ una 
dall’ altra. . La pià terribile e quella che viene da 
Soudan e che per tale motivo, gli abitanti la chia- 
mano il male di Soudan ; l’altra è la. malattia ve- 
nerea tal quale esiste in Europa e che la chiamano 
Franzi , o male de Franchi che fu portata loro da 
Tripoli e dagli altri porti del IMedilerraueo ; l’auto- 
re aggiunge che nessuno è attaccato contemporanea- 
mente da queste due malattie e neanche prima da 
una e poi dall’ altra ; che si è generalmente persua- 
so in quel paese che 1’ uno è uii efficace preservativo 
sull’altro. 

Vi sono de’ medici che han creduto trovare una 
grande simiglianza fra la malattia sifilitica , e le 
scrofole , ma per gli effetti la prima differisce mol- 
tissimo dalla seconda. Quest’ ultima attacca princi- 
palmente i ragazzi , e di raro gl’ individui al diso- 
pra della pubertà; si manifesta soprattutto per gon- 
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fìamenti alle glarulule mascellari e sublinguali , a 
quelle del collo , col basso ventre e de’ pulmoni ; 
tì produce ostruzioni , ingorgamenti e tumori duri 
ed ostinatissimi , che non giungono mai alla buona 
suppurazione ( aegre suppuranles ). Il virus sifiliti- 
co ai contrario non affetta altre grandule che quel- 
le dell’inguine delle ascelle, e delle braccia, impe- 
rocché nel suo passaggio attraversa immediatamente 
la massa del sangue , accagiona tumori che in gene- 
rale suppurano , presto e con faciltà , 1’ addensamen- 
to il coagulamento , e gl’ ingorghi che questo virus 
fa nascere alcune. volte sul prepuzio o ne’ linfatici 
della verga , per la maggior parte si dissipano pron- 
tamente , e si lasciano quasi risolvere, allorché at- 
tacca le amigdalee , come accade sovente , per l’ in- 
fezione secondaria ; giammai comincia ( cosa degna 
di essere osservata ) ad agire dal dentro in fuori di 
queste glandule , ed a produrvi scirri , induramenti , 
'suppurazioni ; ma per l’opposto le distrugge lenta- 
mente rodendo da fuori in dentro , siccome 1’ ho io 
osservato , cominciando con ulceri alla sopraffaccia 
esterna, e guadagnando, per cosi dire , a strato a 
strato dalla superficie al centro. 

Noi osserveremo che il virus sifilitico , allor- 
quando in oggi attacca il sistema del corpo , agi- 
sce specialmente sulla membrana mucosa , ed attac- 
ca per conseguenza le glandule mucose delle parti 
genitali , e della gola , o pure la pelle , i bulbi 
de’ capelli , e le ossa ; donde nascono poi le ulceri 
alla pelle e nella gola o pure al naso , la caduta 
de capelli , i dolori , le esostosi , e le carie delle os- 
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sa. Le differenti preparazioni mercuriali che , in 
generale fin ora sono i riiuedj i più sicuri ed i più 
efficaci per la guarigione della sifilide , mostratisi 
ora sempre notevoli nelle malttie scrofolose accele- 
rando spessamante la morte . 

Riguardo a questi effetti ed alla rapidità con 
la quale hanno luogo, niuna légge generale può sta- 
bilirsi almeno oggigiorno pel virus sifilitico. Sem- 
bra che ne’ primi anni della sua appirizione in Eu- 
ropa si comunicava non solo con più prontezza , 
e facili» , ma era auche più sollecito nelle sue 
stragi. Ai dì nostri applicato agli organi della gene-, 
razione i suoi effetti si mostrano nelle prime dodici 
o ventiquattro ore dopo il contatto impuro, ed or- 
dinariamente tre cinque dieci o quindici giorni , 
ed anche più tardi, prima di produrvi ulceri e scoli; 
ed in alcuni casi anche più raramente . 

Fraditanto non si sa di certo quando tem- 
po il virus sifilitico dopo essere stato nella massa 
del sangue , o dopo aver infettato il sistema del 
corpo secondariamente , può restare rinchiuso o inat- 
tivo nel corpo. Rimane alcune volte per molto tempo 
ed altre volle per meno, prima di accagionare effet- 
ti sensibili : credo io che non vi sia un solo pra- 
tico che non abbia osservato casi ne 1 quali il virus 
è rimasto nel corpo per molte settimane ed anche 
per molti mesi senza produrre alcun sintomo ap- 
parente . Ho avuto occasione di vederne un caso 
nel quale dopo essere stato come assopito per sei 
mesi si manifestò infine lutto ad un tratto con sin- 
tomi non equivoci . Sembra anche in alcuni casi 
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•ver bisogno di altra causa per eccitare o sviluppa- 
re la stessa energia. _* 

Se noi fossimo in possesso di un rimedio capa- 
ce a produrre tale effetto , sarebbe ciò senza fal- 
lo un acquisto importante per guidare il pratico , 
c per tranquillare 1’ infermo. Si è preteso che' la 
carne della lucertola Iguana come pure le uova di 
tartaruca di mare avevano queste rimarchevoli pro- 
prietà tanto desiderate : sarebbe utile lo stabilire 
con esatte esperienze se V una o 1’ altra di queste 
due sostanze mangiate abbiano veramente la virtù 
che si attribuisce loro di rendere attivo il virus si- 
filitico che trovasi occulto o latente nel corpo uma- 
no ; e se questa carne d’ Iguana è uno specifico per 
guarire la malattia sifilitica come credono nella Spa- 
gua e nell’ America Meridionale: appartiene a’ me- 
dici dei climi caldi verificare questa assertiva . Ma 

10 mi sou servito con successo in molte circostanze 
equivoche o dubbie , del ferro , o delle preparazio- 
ne ferruginose . Ho veduto molte persone sane in 
appax’enza , ma inquiete sul loro destino , pres- 
so delle quali , dopo l’ uso di questi rimedj per 
alcuni giorni, si sono evidentemente manifestati i 
sintomi sifilitici : per mancanza di numercvoli osser- 
vazioni io non oso trarne alcuna concbiusione gene- 
rale . Comunicando al pubblico questo risnltamento , 
i pratici illuminati potrebbero piuttòsto determinare 

11 grado di fiducia che tal rimedio merita , e se 
gli effetti del ferro sono generàli. 

Alcune volte il virus sifilitico è assorbito da’ va- 
si linfatici durante il coito impuro , e fa sorgere 
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direttamente de' buboui , altre volte sembra passare 
nel sistema del corpo immediatamente dopo la copula 
impura , e produrvi de' sintomi sifilitici alla gola, 
alla pelle , alle ossa stesse senza arrecarvi alcun sen- 
sibile effètto nelle parti alle quali fu originariamen- 
tc applicato , e senza neanche lasciare la menoma 
traccia sulla superficie del corpo. È ciò che da luo- 
go ad errori gravi ne’ quali tanto i pratici, che gl’ 
infermi cadono sovente , credendo che i sintomi si- 
filitici attuali sono dovuti ad una malattia antica 
mal curata j tultùecbè tali sintomi potessero prò we- 
nire realmente da un’ infezione novella , imperocché 
essi non pensano, e non possono iraaginare di aver 
potuto contrarre la sifilide , senza aver sofferto 
immediatamente ulceri , o blennoragie alle partì 
genitali. Per la stessa ragione si è soggetto alcune 
volte ad attribuire la sorgente del male a persone 
innocentissime. 

Biguardo all’ordine col quale il virus sifilitico 
attacca le diverse parti del corpo , sembra , dopo le 
assertive e la teoria di G Hunter , che segua un cam- 
mino generale e costante. L’ azione del virus alle 
parti genitali , secondo lui eccita per simpatia una 
simile azione morbosa alla gola. Quest’ azione della 
gola suscita anche per simpatia una simigliante azione- 
alla pelle , e quest’ ultima per là simpatia stessa pro- 
duce nell’ ossa finalmente un’ azione morbosa. Le os- 
servazioni de pratici illustri e senza pregiudizio , di 
mostrano che il virus sifilitico non segue alcun’ ordi- 
ne regolare nel suo sviluppo ; alcune volte produce 
immediatamente dopo affezioni alla pelle , senza al- 
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cun malo di gola ; altre volte attacca particolarmen- 
te le ossa come di preferenza ad ogni altra parte.* 
La sola cosa soddisfacente per l’ osservatore filan- 
tropo , è che le affezioni delle ossa divengo da 
giorno in giorno meno violenti meno frequenti nei 
paesi di Europa ove 1’ arte è coltivata con più cura 
ed ove i pratici sono più illuminati. • ' ' 

Un fatto rimarchevole, che oggigiorno in alcu- 
ne volle si osserva , e che fu di già veduto da Ca- 
lanco nel principio del sedicesimo secolo (i) cioè 
che quantunque la maggior parte degli uomini 
siano facilmente attaccati di un modo o di un' altro 
da questo stomachevole veleno , vi sono fraditan- 
to alcuni esseri privilegiati i quali sembrano in 
nium modo essere suscettibili di questo contagio , 
e che si espongono a tutti i rischi senza soccom- 
bervi pel menomo grado , medesimamente come 
\cdonsi alcuni individui non essere suscettibili a co- 
trarre il Vajuolo , luttocchè ben lungi da fuggirne i 
luoghi iufelti cercano d'imbattersi in tutte le occasioni 
nelle quali giammai si manca di contrarre la malat- 

(i) Jac. Càtamei Tractalus de morbo gallico , 
i5o4- Morbus cantagiosus est, et ut plurimum per col- 
tura cura infccta vel cum infecto conlrahitur . Viri- 
le raerabrum vel vulva primo inGcitur , ex contantu 
ulccris in iisdem membris existentis . . . Causa for- 
tior vel debilior erit secundum variam dispositionem 
itulividuorum . Vidi tamen cornplures concubilus ini - 
mundorum non recusantes , et in sordes venerea^ se se 
praecipitanteSf qui tamen nulla in inde infectio/ian h au- 
se r uni. 
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tia . Questi casi , in verità sono rari , ma è ben 
certo però cbe si trovano persone le quali sono 
più che altre soggette ad infettarsi quantunque in 
apparenza abbiamo la stessa costituzione ; ed alcuni 
credono avere osservato cbe coloro i quali sono 
stati una volta infettati dal virus sifilitico sono più 
facili a contrarre una seconda volta la stessa malat- 
tia , che quelli cbe non 1 ' hanno mai avuta. Il cli- 
ma , la stagione , 1' età , lo stato di salute , l' idio- 
sincrasia , forse sono , come in altre malattie , le 
cause predisponenti. Si osserva la differenza ne’ pro- 
gressi che fa il male dopo la comunicazione del vi- 
rus. Negli uni il suo cammino è lento e sembra a 
stento fare qualche progresso per giorni, per settima- 
ne ed anche per mesi interi, finalmente uienlrecche 
in altri avvanza con la magior rapidità e produce 
subitamente le più terribili stragi. 

In generale si è osservalo clic le persone di 
ambi i sessi , le quali vengono attaccale da malattia 
febrile quatunque negli ospedali , mcn trecche sono 
affetti della sifilide muojono spessamente; e che quegli 
infermi de due sessi che soffrono scoli, od ulceri alle 
parti genitali mentrecchè contraggono nna febbre 
acuta muojono prontamente attaccati da cangrena 
in quelle parti. 

Credo avere osservato similmente che le perso- 
ne che tengono i capelli rossastri soffrono più vo- 
lentieri' la sifilitide , e che le ulceri della gola ed 
altri sintomi di questa malattia sono in essi mollo 
più ostinati , ed anche più funesti di quelli che 
non lo sono pelle persone brune, 
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Dopo lutto ciò che ho qui narrato e dopo ciò 
che ho detto nel capitolo precedente sembra chia- 
ro ed evidente : 

i .Che le pi ti genitali di entrambi i sessi sono 
state soggette in tutti i tempi e presso tutte le dazioni 
conosciute, 'a diverse malattie simigliantissifne a quelle 
che il virus sifilitico produce oggi in Europ . La 
blenorragia dell’ uretra , o pretesa genorrea degli 
Giudei , i differenti ulceri delle parti genitali là 
putrefazione o cangrena del membro virile , 1’ en- 
fiamento delle glandole inquinali , le diverse escre- 
scenze a ragadi, tutti quei sintomi desrcitti dagli an- 
tichi autori greci , latini ed arabi e dopo da molti 
'nitri fin verso il finire del quindicesimo secolo , 
tee sono pruove certe e non equivoche. Ma noi non 
troviamo la menoma traccia presso alcuno di que- 
sti autori antichi , riguardante questo complesso di 
sintomi che il virus sifilitico produce nel sistema 
del corpo e che propriamente costituiscono la ma- 
lattia sifilitica. 

u. Che verso la fine del quindicesimo secolo , 
valquantodire, fra gli anni i483 e i4g3 si e ma- 
nifestata per la prima volta una malattia nuova e 
sconosciuta nelle prti meridionali di Europa , ma- 
lattia talmente contagiosa e terribile nelle sue stra- 
gi che generalmente veniva riguardala come pesti- 
fera ; che i primi medici i quali hanno scritto in quei 
tempi l’ hanno chiamata malattia pestifera ( scorra 
pcstilentialis r morbus pestiferus , pestis inquinarla ) 
nou solamente prchè essa si comunicava , nel co- 
minciamento della sua apparizione , con una spa- 
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Ventevole rapidità , per 1’ atmosfera , per gli abiti 
per gli utensili, pel dormire nello stesso letto, e per 
ogni altro contatto immediato di una persona sana 
con un’ altra imfeftna , ma pure, perchè diveniva 
fatale ad un grandissimo numero d'ammalati. 

Sembra evidente , secondo gli autori contempo- 
ranei , che questa malattia si comunicava allora ge- 
neralmente senza coito, e che molte persone ne mo- 
rivano senza avere la menoma affezione alle parti 
genitali , come esattamente Boyvman ha osservato 
nella nuova malattia del Canada (Ved. Cap.XV : ) . 
Gli ulceri, e le blennorragie si manifestarono con mag- 
gior frequenza ne’ primi venti anni dell’ apparizio- 
ne di questa malattia , ed Haechenkr ne informa 
che la gonorrea-si presentava spessamente come sinlo- ' 
mo della malattia sifilitica dopo il i5a5 e che fu 
chiamata allora gonorrhaea francigcna. 

È dunque possibilissimo che molti personaggi 
illustri, de 'quali abbiamo tenuto parola , siauo stati 
infettati senza il menomo commercio carnale. 

3. Questo male .che si manifestò più generalmen- 
te fra 1’ armala francese venendo in Napoli , fu 
chiamato male di Napoli ( malum napoletanum ) e 
fu in seguito diffuso fra i francesi in Italia e nel 
resto dell’ Europa sotto il nome di mala de Fran- 
tzos o male francese ( morbus gailicus ) . Subito 
dopo vedendo che questa malattia veniva sempre, 
accompagnata , come il vajuolo , da una eruzione 
pustolosa generale su tutta la superficie del corpo 
e particolarmente sul volto , gli si diede il nome di 
Gore o Ferole , e per distinguerla dal vajulo la chia- 
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maro» oigrande gore grande ferole . In segu'to poi 
osservando che si comunicava massimamente pel coi- 
to la chiamarono male renavo, malattia renerea, e' 
secondo Fracastoro , sifìlide , -o malattia sifilitica , 
mone da me adottato in preferenza di tutti gli al- 
tri per le ragioni che addurrò altrove. Gli spagnoli 
per un’altro sintomo frequentissimo di questa malat- 
tia , le appropriarono il nome di Baus, o las Bubas, 
donde probabilmente gl’ Italiani 1’ hanno chiamata 
Peslis inguinaria, che si trova in Boma nell’ epitaf- 
fio citato. È rimarchevole che la peste che ne vie- 
ne dall’ Egitto è ordinariamente , o almeno in alcu- 
ne volle accompagnata da’ tumori delle glandule lin- 
fatiche inquinali od altre , i quali sono infiammato- 
ci e divengono spessamente cangrenosi . 

4- Questa malattia , tuttoché nuova nel apparen- 
za, e sconosciuta ai medici di Europa al quindicesimo 
secolo , non è poi tanto nuova per la specie umana; 
giacché i popoli dell’ Indostan la considerano come 
conosciuta da un tempo remotissimo nel loro paese 
e nell’ alta Tarlarla , sotto il nome di Bao, o di 
fuoco persiano. Essi conoscono benissimo il modo di 
trattarla, come pure la proprietà specifica del mer- 
curio da osservazioni inumo revoli e ben contestate ; 
hanno appreso che questa malattia, inveterata o ma- 
lamente trattata degenera spesso in ciò che dicono 
Khorak o Judham ( Elefantiasi , o Leontiasis de Gre- 
ci ) o la lehra tubercolosa , una delle più antiche 
malattie del globo sopralutto ne’ climi caldi dell’ A- 
sia e dell’ Africa. Quest’ ultimo male fu conosciutis- 
simo come lo faremo vedere nel lom. II. al cap. 
XVIII dagli Giudei che la chiamarono similmente 
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come gli Arabi ; imperocché il profeta ne parla còme 
di cosa conosciutissima ; Fuggite , egli dice , la per- 
sona afflitta dal Iodkam come fiugireste un leone. Fa 
d’uopo qui osservare che i popoli delfludostan attri- 
buiscono la cagione più frequente del Korah o Jud- 
hatn al Fuoco persiano che essi riguardano come 
identico con la malattia sifilitica , abbenchè conven- 
gono che il Judham ( Elefantiasi* ) provvenga pu- 
re da altre cagioni. Conoscono benissimo quest’ ulti- 
ma giacché essi solamente la sanno guarire radical- 
mente j gli Giudei , gli Arabi , i Greci , come pu- 
re tutti i medici moderni 1’ hanno unanimameute 
riguardata come incurabile . Possiamo conviugerci 
facilmente percorrendo tutti gli autori differenti che 
ne han fatto menzione , e principalmente ciò che 
Paolo (T Acgina ed Hillary hanno scritto nel secolo 
passato su tale riguardo. 

5. I sintomi caratteristici e costanti della Fero- 
le o malattia sifilitica allorché mostrossi in Europa 
verso la fine del quindicesimo secolo, erano} i. 
un eruzione generale di pustole non suppuranti su 
tutto il corpo; a. escrescenze difformi della grossez- 
za di un cece su tutta la pelle , ma principalmente 
sul volto , le quali spessamente si cangiavano in ul- 
ceri struggitori con lo scolo di materia icorosa e fe- 
tide, e terminano sovente con la perdita degli occhi, 
del naso , delle mani e de’ piedi ; 3. tumori e vio- 
lenti dolori nelle ossa , che non danno all’ infermo 
alcun riposo di giorno , e massimamente nel corso 
della notte ; 4- apatia, fiacchezza, smagramento to- 
tale del corpo. 

Swed.Malat.Sif. Fol. i. g 
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6. Gli storici dicono che Colombo arrivando 
alle isole Caraibi dopo il secondo viaggio aveva tro- 
vato fra i naturali del paese una malattia perfettamente 
simile pe’ sintomi a quella della quale parliamo. 

7 . Verso 1’ epoca stessa e forse anche prima si 
trovò fra gli abitanti della costa di Africa, frequen- 
tate dagli Europei fin dal i45?, cioè meno di quaran- 
t’ anni prima 4 e l ritorno di Colombo dalle isole 
Caraibi , una malattia endemica i di cui sintomi 
caratteristici erano tubercoli ed escrescenze defor- 
mi al volto , pustole ed ulceri rod enti sul corpo 
e doloi-i forti nelle ossa sopratulto nel corso della 
notte. Gli Africani chiamavano allora questa malattia 
per la simiglianza delle escrescenze indicate col lam- 
pone ( 1 ) , Yuws , d’.oude viene il nome barbaro di 
Framboesia che Socvages ha dato a questa malattia, 
al quale ho sostituito , nella mia Nosologia metodica 
il metto greco che è meglio appropriato , Thymio - 
sis. Questa malattia è contagiosa si comunica col 
tatto , ed oggi si guarisce con gli stessi rimedj del- 
la sifilide; -ma attacca Fuomo una sol volta in vita 
( Ved. il tom. II. al cap. XVII ). 

8 . Esiste ancor oggi in alcune parti della Sco- 
zia una malattia contagiosa che si comunica iu breve 
tempo per gli abiti pe’ baci , o pel semplice tatto , 
come pel coito , cd è accompagnata da ulcex-i roden- 

* * , 0 # 

( 1 ) Lampone , frutto simile alle more, prodotto 

da una pianta , che è spezie di rogo , della quale se 
ne trova nella Scosia , della spinosa e non spinosa . 
( Il Trafytt. ) 
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iì «Ha gola al rollo , o ad altre parti del corpo da 
alolori notturni alle ossa ed escrescenze particolari 
soprattutto al volto , chiamata da quegli abitanti 
Siwins o Sibbins nome celtico e rimarchevole perchè 
significa Lampone ( Ved. lom. II. cap. XVI ) 

9. Una malattia nuova contagiosa e violentissi- 
ma per le stragi , simigliarne per molti riguardi al 
Siwins , ma che per natura , effetti , progressi e 
sint mi è perfettamente simile alla malattia sifilitica 
tal quale si è manifestala dopo la sua apparizione 
nel quindicesimo secolo in Europa e pochi anni 
dopo nel Canada , vieu chiamata dagli abitanti del 
Porto S. Paolo male inglese ( Ved. tom. II. Cap. 

• XV ) 

10. Da' fatti qui citati sembra evidente che Je 
malattie in tutti i loro sintomi caratteristici simi- 
gli aulissi me alia sifilide , allorché nel quindicesimo 
secolo si manifestò in Europa , erano stale conosciute 
nello stesso tempo od anche molto prima , ne! climi 
caldi dell’ Asia , dell’ Africa , e dell’ America; e che 
i nomi Scorra pestilcnlialis , Pestis inguinaria , Btias 
« Bubas , Male francese , Gore o Ferole , Mal ' ve- 
nereo , sifilide o malattia sifilitica degli Europei , 
Fuoco persiano di quei dell’ Indostan , male inglese di 
quei del Canada, Siwins degli Scozzesi, valgono la 
stessa malattia , 0 almeno piccole modificazione 
sullo stesso male , le quali tutte cedono perfetta- 
mente bene allo stesso trattamento mercuriale . 

1 1 . Che dopo 1 ’ esame il più profondo ed im- 
parziale pare più difficile che mai lo stabilire do- 
ve questo spaventevole male che noi diciamo oggi 
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venereo o sifilitico , abbia avuta la sua primitiva 
sorgente : se la Persia 1' abbia prodotta la prima 
volta come dal nome di fuoco persiano datogli dagl' 
Indotta n ; se è stata portata in Europa dall' India 
o dall’ Africa o pure da qualche altro paese , o 
se ha avuta la sua sorgente nella stessa Europa per 
un concorso di circostanze di complicazioni e cause 
sconosciute ; o se la stessa causa produttrice opè- 
rando nel modo stesso per tutte le quattro parti del 
mondo isolatamente ba prodotta questa malattia 
in ciascun paese indipendentemente della comuni- 
cazione con gli altri . 

i*. Che questo male, il quale nel princi- 
pio della sua apparizione in Europa si è comu- 
nicato se non per 1’ atmosfera , almeno pel con- 
tatto immediato di qualunque parte del corpo, pe' 
baci , per gli! «tensili , per gli abiti , etc., secondo 
]’ incontestabile testimonianza di molti autori cohtem-. 
poranei , similmente come accade ancor oggi per 
la nuova malattia del Canadà ed il Stwins nella 
Scozia , ba perduto man mano molto della sua vio- 
lenza , ed è divenuto per gradi più dolce al punto 
di i comunicarsi raramente non altrameuti che pel 
solo contatto immediato soprattutto di una superfi- 
cie rossa ed umida di questo virus o pel coito : pri- 
macchè esso sviluppi e produca qualche effetto sulle 
piarti genitali gli fan bisogno ancora generalmente 
molti giorni e spessissimo settimane intere. I suoi 
sintomi principali e caratteristici sono pustole nu-> 
nterosissiine su tutto il corpo , le escrescenze pungen- 
ti e stomachevoli gli ulceri che distruggono gli occhi, 
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il naso , mani , ed i piedi sono scomparse quasi 
interamente ai di nostri in Europa : le affezioni do- 
lorose d«Ue ossa , sono esse stesse divenute, dopo 
gli ultimi quindici o venti anni , molto più rare ; 
ed il trattamento di questa spaventevole malattia che 
fin dalla sua sorgente minacciava di annientire o di 
alterare il genere umano , è divenuto oggigiorno 
tanto semplice, eh' è ben facile essere carata per un 
medico chiaro-veggente , soprattutto se 1' inferno 
cerca a tempo i soccorsi . 

i3» Che allorquando questa malattia è mala- 
mente trattata ed inveterata , come pure allorché è 
accompagnata da complicazioni le più perigliose ed 
ostinate , le nostre conoscenze moderne accordano 
ali’ arte risorse semplici e sconosciute fin’ era che 
tendono senza fallo a facilitarne il trattamento ed • 
renderla sotto lutti i rapporti meno pericolosa e 
più certa di quel che non è , con metodi conosciuti, 
ed a cangiare in tal modo questa terribile malattia , 
che per le sue stragi minacciava annientire 1’ esi- 
stenza e la propagazione dell’ uomo - f in un’ affe- 
zione -per la maggior parte facile a soffrirsi e ad 
espellersi fin dalle sue profonde radici. 

> Tutti questi risulta meuti ravvicinati , come 1’ 
ho latto , dan luogo a differenti congetture delle 
quali presenterò le principali sol perchè possono 
spargere qualche lume sull' origine oscura di tale 
malattia. • . • 

, JUa conoscenza della malattia sifilitica nell’ In- 
dostan da un tempo molto remoto $ la sua esisterla 
za in .Africa come una malattia endemica ricono- 
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sciata da' primi viaggiatori \ le differenti malattie 
degli organi della generazione descritte da’ Greci , 
Romani , -ed Arabr ; le ulceri corrosive e la putre- 
fazione della verga accaduta allo sventurato Erone 
nel quinto secolo in Alesandria 5 le gonorree o gli- 
scoli così come le differenti ulceri corsive delle par- 
ti genitali sopravvenute propler decubitum com mnlicrc 
foeda-. tutti questi mali menzionati da me nel prece- 
dente Capitolo, mi banuo fatta sorgere 1 ’ idea ehe la 
sifìlide lia forse percorso più di una volta il girò- 
del globo . Questo globo , la genia umana , e le sue 
malattie sono bene antiche, meni cécche la storia o 
le nostre conoscenze storielle sono ancor giovani. 

La malattia sifilitica , mostrandosi per la pri- 
ma volta in un clima qualunque $ è violentissima 
né suoi effetti , ma lo ò molto più allorquando da 
un clima caldo è portata in un clima freddo : ne 
è una pruovn evidente la malattia del Canada e la 
sifilide che nel quindicesimo secolo si sviluppò in 
Europa potrebbe probabilmente confermate lo stes- 
so . Dopo un elasso di tempo questo male sembra 
divenire più mite, i suoi progressi sona meno violen- 
ti , alcuni di essi si perdono interamente , forse ìu 
fine non attaccheranno altro, in un epoca del suo de- 
clivio più avvauzato che le parli genitali, men trecche 
nel suo cominciamculo, 0 ri «novellandosi o attaccando 
un popolo nuovo o complicandosi con qualche altra 
causa morbosa il virus agiva con più energia e violenza. 
Dopo questi fatti rapportati si potrebbe dir franca- 
mente che molte gonorree ulceri eie. de Greci , Ro- 
mani, etc. fossero realmente effetti ritardati del vira* 
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sifilitico invecchilo , ed oserei esprimermi in tal 
modo trattenuto e spossato per energia , che i Ro- 
mani avevano ricevuto da' Greci , i Greci dagli Egizj 
gli Egizj dall’ interno dell’ Africa pel commercio del- . 
la Costa del Malabar , per le guerre o pure pel 
commercio diretto della Persia : paese che sembrava 
aver fornito questo male al popolo dell'Indostan; ed 
i Persiani forse dagli Giudei o da altro popolo più 
antico , etc. Il maggior numero delle malattie delle 
parti genitali degli antichi non sarebbero in tal mo- 
do , che modificazioni o effetti del virus sifilitico , 
come quello de’ nostri giorni ; tuttoché sia cosa 
certa che le stesse malattie possono provvenire alcu- 
ne volte pure , ed attualmente provvengono , da 
altre cause e da altre acrimonie di una natura to- 
talmente differente da quella del virus sifilitico , co- 
me credo averlo dimostrato nel capitolo precedente. 

Forse il virus diffondendosi -e moltiplicandosi 
si divide e si usa per gradi sino al punto dì estin- 
guersi totalmente e che se non dispare da tutto il 
globo , per lo meno si elimina da una parte di 
esso probabilmente per ricomparire con novella forza 
dopo secoli o migliaja di secoli in una o pur diffe- 
renti parti della terra . La lebra tubercolosa 1 , l’ ele- 
fantiasi autorizzerebbero forse tale concbiusione , 
essa disparve , allorché si era estremamente diffusa 
in Europa soprattutto nel quartodicesimo secolo , 
fino al punto che in oggi nelle grandi città di Eu-' 
ropa se ne osservano alcuni casi isolati. Potrebbesi 
pensar lo stesso della Mcntagra , o empetigini del 
volto , della quale Px.ikio nella sua storia Naturale 
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al!» litro 26 c&p. i. parla come di una malattia 
contagiosissima pe’soli baci e pel menomo contat- 
to , che venne originariamente da Egitto e regnò 
molto tempo in Roma e che di poi totalmente di» 
sparve . '■ * 

Sembra per lo meno probabile che questo vi- 1 
ras o veleno contagioso abbia in patte perduta la 
sua energia , e la sua virulenza, dal che ha cessato 
di potérsi propagare per l’aria 5 par comunicarsi ora 
vi' abbisogna il contattò immediato ed è divenuta 
ancor piti fiévole , allorquando il semplice contatto 
più non basta e vi fa bisogno a poco a poco qualche 
cosa di più come di un’ applicazione piu immediati 
e più intima, in fine nn tempo più lungo per agire 
sulla pelle in generale ed esige per comunicarsi una 
superficie più dilicata , più irritabile del corpo , 
ed : anche ' con queste circostanze favorevoli vuole 
un tèmpo più o men lungo per produrre i suoi ef- 
fetti. É a quest’ epoca avvanzata che si comunica 
più facilmente con una superficie rossa ed umida 
ed ha bisogno di nn contatto immediato per po- 
ter produrre blenorragie od ulceri alle parti geni- 
teli prima di affettare il sistema del còrpo . È ve- 
Tosimile che finalmente viene un’epoca nella qua- 
le cessa interamente di poter attaccare il sistema 
del còrpo , ed i suoi effetti sono limitati alle sole 
parti genitali. Noi saremmo allora in quello stesso sta- 
to nel quale erano al quindicesimo secolo i Greci ed 
i Romani , e dopo essi il resto degli abitanti di 
Europa come lo asseriscono gli autori antichi . Il 

■ • . .ri 1 ‘ 
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virus sarebbe allora incapace <G produrre altii ma- 
li , ma solo affezioni interamente locali . 

* Forse le empetigiui , malattia tanto diffusa oggi- 
giorno in Francia , non sono 1’ effetto ritarda- 
to d^l virus sifilitico infievolito e degenerato. Sareb- 
besi quasi spinto a credere che in un popolo il qua- 
le ha avuti i primi germi della malattia sifilitica ) 
diffusa presso di esso , il “virus debba infiaccarsi e 
degenerarsi il primo ; e tuttocchè sia ancora in 
questo stato contagioso e che si comunichi facilissi- 
inamente da una persona infetta ad una sana , mas- 
simamente per mezzo di graffignalure nella pelle , 
al naso , agli occhi , etc. si circonscrivi in queste 
parti ed i suoi effetti si limitino alla pelle. 

Non è da porsi in duino che 1’ arte più ri- 
schiarata , i mezzi più efficaci , i soccorsi ammini- 
strati più prontamente , potrebbero accelerare 1’ ar- 
rivo di quest’ epoca felice. 

Gli autori che hanno scritto allorquando si 
manifestò la sifilide in Europa , dicono che si co- 
municava per 1’ aria per gli abiti , per gli utensili 
e pel menomo contatto. Il Dott. Bowman ne fa 
consapevoli che gli abitanti di S. Paolo nel Cana- . 
dà ove la malattia era stata apportata da poco tem- 
po , la contraevano per 1’ aria , mangiando con gii 
stessi cucchiai, bevendo nello stesso bicchiere , e fu- 
mando con la stessa pipa . I primi autori non fanno 
menzione alcuna di gonorrea , o di ulceri alle par- 
ti genitali . Lo stesso Bowman dice , nel suo rap- 
porto al governo inglese , che gli ammalati del Ca- 
nada perdevano il naso > la lingua , gli occhi , ed 
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anche porzione delle estremità , per Ragion di 
questo virus, senza avere , spessamente, la menoma 
affezione alle parti genitali. Ciò che prova che una 
persona poteva essere infranciosata fino alle ossa , 
senza aver contratto il male pel coito e senza aver 
sofferta gonorrea , ulcera , nè alcun altro male a- 
gli organi genitali ( Ved. tom. II. cap. JXV. ) . In 
Europa al contrario è rarissimo vedere oggigiorno 
un infermo attaccato da sintomi sifilitici nel siste- 
ma del corpo , senza aver prima sofferto blenorra- 
gia cd ulceri alle parti genitali. 

Considerando che l’eruzione verrucosa alla pel- 
le e principalmente al volto , era un sintomo ca- 
ratteristico della sifilide nel quindicesimo secolo ; 
che puesl' ultima aveva una grande simiglianza al 
Va ws , tanto nel suo modo di comunicarsi frequen- 
temente senza coito , che negli altri sintomi , e ne* 
progressi ; e che la guarigione di queste due malat- 
tie è assolutamente la stessa , considerando io dico , 
questa grande rassomiglianza fra la sifilide del quin- 
dicesimo secolo ed il Vaws degli Africani , non mi 
meraviglio più che Sydenhàm e molti autori medi- 
ci prima di esso , abbiano avvanzata l'opinione di 
essere probabilissimo che la malattia sifilitica veniva 
originariamente piuttosto dall' Arifa che dall' Ame- 
rica o dalle Caraibi , come ci è tanto generalmente 
creduto in Europa . 

Hanno voluto opporsi contro questa rassomiglian- 
za adducendo le osservazioni di molti pratici che il 
Yaws giammai attaccava due volle la stessa persona . 
Noi farem vedere ne’ cap: XV e XVI del tom. II. 
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che i popoli del Canada e della Scozia avevano la 
stessa opinione sulle loro rispettive malattie . Non 
avrei forse lo stesso dri tto di dire che la sifilide non 
attacca che una sol volta l'uomo, che è dispersa, 
c che non esiste più oggigiorno in Europa t per- 
percliè più non veggo quel sintomo spaventevole che 
fu suo compagno fedele , inseparabile , e caratteri- 
stico dal i 493 fino al i>ao e forse anche fino al 
j55o ? Se i negri hanno ulceri , macchie, pustole 
nella pelle , dolori nelle ossa ed esostosi , etc. sen- 
za questa eruzione verrucosa , i medici, ed i chirur- 
ghi chiaro-veggenti diranno e pronunzieranno sen- 
za fallo che questi popoli sono affetti dalla malattia 
sifilitica , come essi lo direbbero de'lcro compatrio- 
ti Europei , che soffrono oggi gli stessi sintomi, sen- 
za queste escrescenze icorose al volto. 

Ma dopo tutto ciò che noi abbiamo detto , re- 
sta ancora a decidersi la questione principale. Don- 
de viene questo veleno , o qual sia mai questo vi- 
rus specifico , ebe lui prodotto originariamente la 
sifilide in alcune parli del mondo ? Trae forse la 
sua origine dal virus di un’ altro animale come al- 
cuni autori banuo detto ? Si genera esso nel corpo 
dello stesso uomo , o nasce fuori del corpo e si svi- 1 
loppa solamente pel mezzo dell’aria , per ejfluvii , o 
pel contatto immediatò ? Fa d’uopo forse riguar- 
dare questi germi di veleno animale e queste parti- 
celle contagiose , come gli esseri viventi , i quali 
nella loro sorgente a prima giovinezza han forza 
#d agiscono con un’energia sorprendente , si sfiac- 
colo poi per gradi , 0 trasportati fuori del lo* 
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paese nativo in un clima freddo , degenerano a po- 
co a poco e finalmente muojono ? Sarebbe per lo 
meno curioso ed utile di sapere il perchè questa spe- 
cie di malattie contagiose divengono subitamante in 
alcuni tempi più violenti , più velenose e più fa? 
tali pel genere umano . Debbono forse attribuirsi 
questi effetti di preferenza ad esalazioni particolari, 
prodotte da rivoluzioni singolari che accadono di 
tempo in tèmpo nel nostro globo ? Fa d’ uopo for- 
se rapportarle a certe complicazioni , o ad altre ca- 
gioni assolutamente sconosciute fin’ ora , o pure 
ad un contatto con materia acre di una malattia 
di un’ altro animale , come vediamo che gli ulceri 
ai caporelli delle vacche, i quali si chiamano vajuolo 
vaccino ( cow-pox in Inghilterra ), debbono la loro 
sorgente a persone che le smungevano, dopo aver toc- 
cati i tumori ulcerosi de’ piedi de cavalli affetti 
da ulceri alle gambe, che gl’inglesi chiamano thegre- 
ose , o sore heels ? Tali questioni saranno , forse 
sempre un’ enigma per coloro che si occupano di 
simili ricerche . Fraditanto i fatti seguenti potranno 
benissimo, collegarsi un giorno con altre scoverte r 
questo solo motivo mi spinge a dar. loro un posto 
in quest’ opera. 

Altrove ho detto «he alcuni autori hanno cre- 
duto che il virus sifilitico era stato generalo nel 
corpo dell'uomo stesso, e che anche ora si genera in 
simile modo, e che si attribuisce notabilmente questo 
effetto alla carne ed alle uova di lucertola Iguana . 
lo non nego la possibilità di tale assertiva 5 ma fin 
ora ; manchiamo di fatti positivi per autorizzarci 
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a riguardarla come vera : sembra piuttosto cbe siasi 
confuso 1 effetto con la causa , o che siansi lasciati 
ingannare dall’ apparenza . A parer mio è mollo più 
verosimile che il virus possa rimanere lunghissimo 
tempo occulto ed inattivo nel corpo, e che la carne 
d’ Iguana , o qualche altra causa qualunque non io 
produce , ma eccita o sviluppa solamente la sua azione 
nel corpo • Altri scritttori hanno avvauzato che il 
virus sifilitico si generava ne paesi caldi , soprat- 
to in Africa per la passione brutale per le bestie . 
Pongo da banda queste concettare , e mi limito a 
citare alcuni fatti che possono aver rapporto col mio 
assunto. 

Pauw nelle sue Richercke filosofiche lom. I , 
dice , secondo ciò che rapporta Vespuccio (i) che 
fu testimone oculare , che in molti luoghi di Ame- 
rica le femmine procurano de’ rimedj al difetto fi- 
sico dell’ organizazione degli uomini e fan loro 
gonfiare in un modo singolare il membro virile : 
esse vi applicano fra li altri rimedii , alcuni inset- 
ti velenosi e caustici , i quali irritati fino al furore 
vi acccagionano col loro morso un enfiamento eon- 

(i) » Mulieres eorum faciunt intumescere marito- 
» rum inquina in tantam crassitudinem , ut deformia 
n videantur et turpia , et hoc quidem earum artificio 
» et mordicatione quorumdam animalium venenoso- 
w rum ; et hujus. rei causa , multi eorum amittunt in- 
w guina , quae illis , ob defectum curae , flaccescunt , 
» et multi eorum restant eunuchi. « Relazione di Al- 
berico Vespuccio , impressa in gotico a Strasburgo nel 
i5o5 presso Matteo Hupfuff, 
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«iderevole e mostruoso . Secondo Pausv la primi-» 
ti va origine della sifilide è dovuta a queste mor- 
sicature . 

Pus io ( il naturalista ) osserva die gli uomini 
morsicali dagli scorpioni in Italia e nella Spagna si 
sentono alletti da un violente priapisuio ed un de- 
siderio venereo ( satyriasis ) che si calma dopo il 
coito , ma dice che la femmina soffre molto nel 
coire. 

La morsicatura dell* insetto chiamato Furia in- 
fernali s arieca la morte. Il morso di alcuni serpen- 
ti ed animali rahiali producono effetti marcatissimi 
sull' economia animale. 

Nel tomo li. al cap. XVII. ho fatto osservare 
che alcune mosche cercano con avidità le escrescen- 
ze ulcerate degl’infermi dal Yaws per succhiarne il 
veleno , spessamente lo depositano in seguito per una 
specie d’ inoculazione sul volto di persone sane e 
propagano in tal modo ogni volta il male su di un 
grande numero di individui in poco tempo . 

Senza riserba alcuna ho sviluppate in quest’ 
opera le mie opiuioni sulla natura , 1’ azione e gli 
effetti del virus , e sulla storia della malattia sifili- 
ca. Il lettore distinguerà benissimo dilegentemenle 
tutto ciò che è opinione o pure ipotesi , da quel- 
la che è teoria stabilita su falli precisi , e su innu- 
merevoli osservazioni fedeli . Queste ultime hanno 
solamente dritto a servire per lo stabilimento di un 
sistema più ragionevole del trattamento di tali ma- 
lattie. In quanto alle - prime da me indicale, col 
sembrami , forse , è probabile ; ctc. non le ho im- 
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piegate io alcun consiglio di pratica ; gli ho inseri- 
ti solamente per esercitare la gioventù medica nella 
ricerca della verità. 

Dopo aver presentato queste osservazioni sulla 
natura e la storia delle malattie sifilitiche , siami 
permesso di fare qualche osservazioue concernente 
il metodo che oggi s’ impiega pel puro trattamento 
nelle differenti parti di Europa , e di considéfrare 
fino a qual puuto un filosofo illuminato ha contri- 
buito a mitigare i mali del genere umano. 

Non conosco alcuna branca dell’ arte di gua- 
rire che sia stata tanto perfezionata , quanto il 
trattamento de’ diversi mali sifilitici . Oso dire che 
ciò viene in parte dal che i medici sono essi stes- 
si esposti più che altri $ da una banda le occa- 
sioni piu frequenti d’esaminare giornalmente e da 
vicino i sintomi ed i progressi della malattia , e 
dall’ altra i motivi i più forti per cercare di miti- 
gare le sofferenze , e perfezionare la guarigione. Co- 
si a mio credere fra le differenti malattie alle quali 
gli uomini sono soggetti non ve ne è alcuna la di cui 
guarigione sia cosi certa dome lo è ora quella del- 
la malattia sifiliticba recente , tra le mani di pra- 
tico chiaro-veggente : del modo stesso che allorquan- 
do è negletta o trattata da pratici poco istruiti , di- 
diviene sovente pericolosa , incurabile col mercurio, 
ed anche funesta per 1’ ammalato . È verità cono- 
sciutissima da molte persone che il cattivo trattamen- 
to di questa malattia fa soffrire e deperire 1’ infer- 
mo forse più che non avrebbe fatto la malattia stes- 
sa se non fossesi per essa apprestato rimedio alcuno. 
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Non v’ è quasi alcuna malattia per la quale mollissima 
gente pretende essere abile a guarirla ; e nella ciur- 
ma de’ ciarlatani non ve ne è alcuno che non si 
arroghi qualche conoscenza superiore , o il possesso 
di qualche ricetta particolare che dà a tutti i suoi 
infermi , senza distinzioni , come rimedio infalli- 
bile per questa malattia in tutti i suoi differenti 
gradi. Essi in tal modo con una consumata impu- 
denza ne impongono a coloro che hanno la sven- 
tura cadere nelle loro mani , e che non mancano 
presto o pur tardi di essere puniti della loro mas- 
sima credulità ; imperocché è certissimo che per es- 
sere nello stato di guarire questa malattia in tutte 
le sue diverse epoche e modificazioni non solo vi 
fa bisogno di moltissimo discernimento nella scelta 
e nell 1 applicazione de 1 rimedj , ma pure una cono- 
scenza perfetta della costituzione deH’infermo, della 
natura e del grado della malattia e delle sue diffe- 
renti complicazioni etc. ciò che non può essere 
certamente che frutto di studio , di meditazione e 
di sperienza . Da ciò nasce che spessamente vi fa 
bisogno di una abitudine poco nota per guarire ra- 
dicalmente e con perfezione una sifilide coufirmata 
o affezioni sifilitiche malamente trattate. L' immen- 
so numero delle sventurate vittime dell’ ignoranza e 
della rapacità , che si offrono tuttogiorno ai nostri 
occhi , sono tante pruove della verità che ho asserito. 

Non si saprebbe dubitare , secondo le autorità 
le più rispettabili , che gli effetti del virus sifilitico 
non erano altra volta molto più Violenti di quella 
che lo sono oggi e che essi non menavano spessamen- 
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tè sila morte Si atttfib&iscè comunemente I questa 
differenza alla natura ìlei virus che si crede avere 
nel primo sviluppo maggiori gradi di mal agii ita /‘ed 
indi si suppon la sua natura addolciti. <^iò fe Vero 
o per Io meno "ha 'molti gradi di probabilità ; 
fraditanto ho veduto questa malattia accompagnata 
da sintomi i più terr&ili ed ostinati. In vero questi 
casi sono rarissimi oggi nel nostro clima ; tale be- 
nignità sembra essere dovuta ne' paesi più illumi- 
nati di Europa al pronto soccorso ebe gli ammalati 
vi rivengono, alla perfezione che si è portato sul 
trattamento di questa malattia^ soprattutto ai prin- 
cipi di umanità che vi sorto i diffusi , e che lianuo 
felicemente succeduto alla crudeltà ed alla superstizio- 
ne barbara de’ 1 secoli precedenti. Nói non abboniamo 
nè esponiamo in luoghi deserti,- o sa di un letame 
questi poveri infelici come per lo innanzi , né gli 
lasciamo perire , come fanno i Calmucchi, che ab- 
bandonano i loro fratelli ed i loro figli attaccati da 
vajuolo, senza dar loro il menomo soccorso . Le per- 
sone di ambi i sessi meno schiavi de’ pregiudizi come 
altra volta si presentano più facilmente per esse ne 
curate , e lo sono da persone dell’ arte le più i- 
struite ; io son persuaso essere questa principalmente 
la ragione che la malattia sifilitica è ben meno frequen- 
te e violente sotto le sue differenti modificazioni a 
Parigi ed a Londra come pure in alcune parti di 
Europa , più che altrove , non solamente perchè 
gl’ infermi della classe indigente del popolo trovano 
ospedali e case di carità ; ove ricevono gratuita- 
mente rimedj e consigli saggi da persone istruite e 
Swcd.Malat.Sif . Poi. i. • 9 
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senza pregiudizi j ma pur» perchè le meretrici che 
la tema o la vergogna potrebbe impedire dì pre- 
sentarsi in questi stabilimenti pubblici trovano al 
certo un perito dell' arte che le tratti particolarmen- 
te senza alcun compenso . Ciò è ben diverso nelle 
piccole città o nelle campagne , ove la maggior par- 
te de' medici e chirurghi i quali non avendo tanti 
mezzi di acquistar conoscenze hanno in generai no- 
zioni troppo circoscritte ed esperienze superficiali 
sul conto di queste malattia . 

Di qualunque modo si consideri questa mia 
opera si troverà sempre la scienza medica più avan- 
zate nella storia e nel trattamento della malattia che 
ne forma il soggetto, in paragone agli scritti degli au- 
tori che mi hanno preceduto o seguito dopo che io 
ho pubblicata la sesta edizione di quest'opera, ed avrò 
interamente compito i miei voti se farò veder qui , 
come è mia intenzione , e come la pensano tatti i 
medici filosofi , che V arte di guarire cammina a 
gran passi verso la sua perfezione , allorché essa si 
associa alle conoscenze delle differenti branche della 
filosofia naturale. * / i 

* i . , 
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Delle blenorragìe delle parti genitali in gene- 
rale, e della blenorragia degli uomini in par- 
ticolare. 
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P rima di entrare ne’ dettagli di questa Riat- 
ti* , è ben a proposito porre in prospetto i motivi, 
che mi hanno impegnato a cangiare il vocabolo, con 
cui essa è stata individuata sin ora , e giustificare 
il nuovo, che ho sostituito all’antico. 

Gli Autori han fatto menatone di questa un*l*t- 
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tU sotto àix&iJn£jlaF. e ifgìijÉ l^a^Tdetta gonor- 
rhaea , gonorrboea virulenta, gohorrkaea maligna , 
gonorrhoea venerea ; ti nelle féróthine particolarmente 
Jluor albus maligniti Pi® venere. us . La voce eonor- 
rkoea é^rk&'lele* ^ai^ole gremii ettari £ cnitura o seme, 
e Pe ® Jluo ; e quindi equivale a scolo di seme ( Jluxus 
seminìi). Or una siffatta denominazione é molto ma- 

riK'.ia a^ erryri su^ in- 
dole e la medela di questo morbo , destandosi con 
essa 1’ immagine di uno sco lo di seme , che non 


ha giammai avuto luogo nella malattia di cui si 
tratta . .<?*» 

La materia dello scolo non essendo in questa 
malattia se non che un vero moccip, alterato soltanto 
nel colore e nella quantità , come noi vedremo da 
qui a .poco,, mi è sensato più co^UV£ni*nle alia 
sua natura il vocàbolo blennorragfa , rl^e deriva dal- 
le parole greche BXsyy* , mucus , Pa® , jfuo . E 
siccome v’ ha due malattie bea distinte , ove questo 
scolo, si avvera , ma nelle quali una soltanto è ac- 
compagnata da sintomi 'd’ infiammazione locale , co- 
sì mi sono appiglialo all’ espediente di caratterizzare 
ciascuna di esse oo« - la acuaplice desinenza diversa 
dello stesso nome , chiamando la prima blenorragia 
( Blermorrkaeìa , seu muciduxus inJUauunatorius acli~ 

-ì'T*<n 'J* hvi- *• ♦ 


M 09 .tuoni, j<t li ou.:aoi.j w u >u. ^ t 

ma .voce scolo con sintomi infiammatori , e con la 
«na?aW< ' 3 . «lì ut;. l ;u i,„V 9 *.«-».:• ». 

seconda scolo senza fintomi infiammatori 
. .c.uJa* Ila otiuii».' t tu *■* - 

Ma siccome uuo scolo di in 

VtUja aJtw*p.i r 3B0J*p<r, oJJal 

da sin lómi 1 infiammatoli . 


ovucu t 


può 


moccio, apcom pagnato 
ò derivare da diverse 
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cause , perciò ad oggetto di caratterizzare con mag- 
gior precisione l’indole della malattia, di cui si 
parla, e per distinguerla da ogni altro scolo puri- 
fiorme delle parti genitali ( scoli , che sin ora sono 
stati generalmente confusi tutti sotto l’ improprissi- 
mo nome di gonorrea ) io ho aggiunto al vocabolo 
blenorragia 1’ altro di sifilitica , che deriva dalle 
parole greche , porcus , e pM* , amor , dalle 
quali si è formato sifilide o amor laido. Una tale 
espressione è adottata da’ più valenti Nosologi. 

Ho dato a questo vocabolo la preferenza su 1’ al- 
tro di venereo , a motivo che siffatti scoli , non che 
parecchie altre malattie delle patti genitali , delle 
quali è questione in questo Trattato, possono contar 
l' origine da contatto venereo o da coito , ma sen. 
za essere di natura sifilitica e senza partecipare af- 
fatto di un tal virus specifico. 

La voce Chaude-pisse de’ francesi ( piscio-caldo ) 
si è accordata a questa malattia a motivo del dolo- 
re cocente , che gli ammalati risentono scaricando 
1* orine. 

Gl’ Inglesi la dicono Clap dall’ antica voce fran- 
cese clapiers , con la quale venivano inJicati i luo. 
giri pubblici abitati dalle prostitute , e prefissi per 
taluni rioni della città , come si veggono oggigior- 
no nelle città grandi e cospicue d' Italia. 

Col nome generale di blenorragia si vuol defi- 
nire lo scolo di una materia pu riforme dall’ ori- 
ficio. dell’ uretra , o dal prepuzio negli uomini , 
e da quello della vagina delle femmine , accompagnata 
da ua senso di ardore o bruciore, da dolore pun- 


Digitized by Google 



1 34 Cjr. m. -St: 2 . i. -Delle blenorragie in gener. 

gente e scottante , soprattutto nel dar fuori 1’ orina , 
prodotto dall’azione del veleno sifilitico, o da qua- 
lunque altra materia irritante , gittata su queste 
parti. Intanto se il veleno sifilitico produce !o sco- 
lamento , la malattia prenderà il nome particolare 
di blenorragia sifilitica (i) 

(i) Tutti^ le volte che si rettificano delle frasi o 
de’ vocaboli ( sian essi o pur no sanzionati da lungo uso) 
col disegno di esprimere più felicemente le dee , cui 
si vogliono rapportare , la rettificazione è utile cd im- 
portante : quindi in vece di malignarla come prodotta 
da un genio particolare per nuore denominazioni , 
conviene saperle buon grado. Si è precisamente nel 
Caso. Se niente e più strano quanto il reputare che la 
scolazione contagiosa dell’ uretra , accagionata da coito 
impuro , sia un profluvio di seme,, niente sarà men 
appropriato per esprimerla quando il vocabolo gonor- 
rea. All’ opposto convenendo coi fatti meglio assi- 
curali , che la scolazione di cui si tratta , non e più 
che uno scolo eccedente nel mqccio uretrale , perchè 
non applaudirsi del progetto di cangiare un vocabolo , 
die manca di esattezza , in un altro esattissimo come 
appunto è quello di blenorragia ? Ma lo scolo dall’u- 
retra ( si dice ) abbenehe nello stalo naturale c un 
moccio , non potrebbe essersi cangiato d ’ indole nello 
staio infiammatorio di quel canale , e sino a prendere 
i veri caratteri della matei ia ? Questo cangiamento ( si 
aggiunge ) non è mica un sospetto .* esso è stalo osser- 
vato allorché 1’ infiammtazione dell’uretra è nel massimo 
grado. In tal caso il vocabolo blenorragia non e più 
conveniente di quello che lo era 1’ altro di gonorrèa... 
Ecco il giudizio , cjie il professore Monleggia proferisce 
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Qaiodi la blenorragia sifilitica non è che lo 
scolo contagioso di una materia puriforme , deri- 
v«rt» dalle glandnle mucciose dell’ uteri , e dalla 
BacndnratHi che tappezza questo canale , o dalla 
ghianda degli uomini , e dall’ interno delle parti 
genitali nelle femmine. Ella è prodotta da un re* 
leno tmi generis. 

•' La malattia , di cui si tratta , ordinariamente 
va a manifestarsi fra i tre , i quattro , e talvolta i 
sei giorni , che susseguono a un coito impuro ; ra- 
re volte più al tardi : essa è indicata dai sintomi 

avverso i cangiamenti del notro Àuf. e nella tua pre- 
fazione ili’ «pera di Fritte ( Compendio sulle malattie 
veneree . ) * 

,,i Ma poiché lo scolo dell' umore doli’ uratra in 
questo rincontro non è che un moccio , quantunque 
alterato ne' suoi caratteri , com’ era da attendersi dallo 
stato d’ infiamazione dell’ organo secretorio poiché le 
supposizione del cangiamento & indole di siffatto moc- 
cio converteudosi in marcia senza alcuna esulcerazione 

* ? 1 i 

dell’ uretra, è contrariato non meno dalle nozioni fisio- 
logiche òhe dalle patologiche, poiché f osservazione di 
Grastnaycr , prodotta dal Monteggia su lo fedo ure- 
trale marcioso senza guasto organico dell’ uretra , è un 
assertiva soggettissima sin ora a mille equivoci,.* 
bene dì eonchrudere che l’ innovazione del vocabolo 
blenorragia è marchiata di buon senso e quindi fonda- 
ta su la ragion medica. L.' aggiunto di sifilitica * dato 
alla blequorregia di coito impuro , in vece dell’ antico, 
col quale la gonorrea era delta ventre et , non è meno 
importante . ( Il Tradutt . ) 
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^■pienti. L infermo risente nella punta deila verga 
Ulta ^scns&yqqt particolare e 4is%ggradeyql«r. questa è 
ypip-spijcic |U- 'Ijtiflatueuto ., .c.dL leggifefo ;,punhft. 
^ulto giù si i’a s sentire in eque 1 «ilo d^U' uretre, rfhe 
cyrj’ùtpqpde imjnediqtatuenle sotto il frenò , - è «hi» 
tinna- per uno- o due giorni. Negli altri di iwcfiesT 
sivi l' orifizio dell uretra addiviene sensibilissimo e 
rosso ^ si gònfia , p ne stilla , 0, se 4»r !# vuole, ne 
$cula una materia, limpida. o di tm giallo-chiaro , 
che macchia la biancheria. Durante lo scolo di una 

* 1 ' c» 

siffa Ita- materia- il titillamento si rende vieppiù sen- 
sibile e doloroso , soprattutto nell' emissione dell’o- 
rina , .La .quale, si .lascia dietro un' impressione -.bru- 
ciante , e un dolore acuto nel 'sito affetto. ImialiMtt 
individui il primo sintomo, che si pfesénta , t*‘ lò 
^olb ’dr un moccio rlenèò ed è 1 in questo cà9o che 


risentono sin dal -principio una scottato* 
dblòrosa nell’ orittare. feticM 


inèni* ordinariamente precidono incremento fra tre 
o (piatirò giorni ; hén che talvolta ciò non avviene 
in pia maniera decisa se non ' fra otto o dieci gior- 
ni.. La .ghianda prende in seguito un colore rosso- 
scurq ^ q livido ^ .lo scolò si fa più abbondante, la 
^Bafeerift Acquista un color giallo o giallo- verdastro , 


« rassomiglia a una. spezie di marcia distolta ; La 
^oéfkgioùè della, ghianda , ; e talvolta dell’ intiera 


verga addiviene considerevole ; 1' inferno è pressato 
cori molta- frequenza a scaricarsi dell' orine , ed egli 
( precisamente quando sia rimasto per qualche tem- 
po "In* letto coricato sul dói*so ) soffre ddl’erczioni 
frequenti eJ involohlarie così dolorose , che gl’ in- 
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tejrroinpoao il sonno v e talvolta l obbligano ad al- 
zarsi < • ilfM l fi/ • J * - t • • t ‘ ^ w . ■ 

È questori! corso ordinario della malattia quan- 
do V iniìamazione è semplice , di poco momento , e 
superficiale zfì: z -.j - 1 

• ;< Ma in molti rincontri T iniìamazione si esten- 
de. sino a mettere delie radici profonde nella sostan- 
za reticolare del corpo cavernoso dell* uretra: «Ud- 
rà il dolore si rende eccessivo nell’ erezione*, por- 
cile il freno della ghianda è tirato giù come da una 
corda, meulrecchè il corpo della verga- è tratto ili 
alto dalla violenza dell’ erezione : è questa la gnnorrèh 
cordata ( chiudc-pisse cordèe ) . In tale stato avvine * 
sovente che i vasi dell' uretra si rompono , e ciò 
accagiona una considerevole emorragia. Talvolta li 
materia dello scolo è frammischiata con de’ filetti 
di sangue $ tal altra volta il prepuzio è nel tempo 
stesso infiammato e gonfio in modo da non poter 
essere rovesciato; per «covrire la ghianda , oppure 
stesi- trova rovesciato al di dietro di questa , non 
si può ricondurlo in avanti. In qualche caso , pet 
verità raro,- lo strangolamento, che accompagna 
quest' .ultimo accidente, produce la un tratto là 
mortificazione della ghianda ; e può accagionare là 
morte dell' infermo. ^ . . - .•?«»*'. *• . .J ■ 

iiVriri ... . . r«i. .|M v* . • . C »'■>. :w.i et 'tisi Oli.! ** h 

mì • I >■■■>->■ n- Sintomi , . e progressivi-' c: q 

f I .‘ .: *; . .. ki ■ M 

In taluni individui una o 'più glandule>ia- 
'guinali si gonfiano , addivengono dolorose ^ ’f so- 
pravviene una febbre sintomatica. È 'allora :che le 
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glandule , ed i vasi linfatici della verga si gonfiano 

aneli essi ; sul dorso di questa si prova una specie 
d incordameuto , vi si scorgono come de' nodi , e 
i suoi esterni integumenti si laotiano vedere del pa- 
ri turgidi , e dolorosi. Oltre gli accennati sintomi 
ncn è raro che 1 ammalato , 9Ìa per sua colpa, sia 
in seguito di una cattiva medela , risenta una mo- 
lestid particolare con tensione e gonfiagione nel cor- 
done spermatico e ne' testicoli , accompagnate que- 
ste da una diminuzione, od anche. da una totale 
soppressione dello scolo dell’ uretra . Tal altra vol- 
ta la malattia si aggrava , e l’ irritazione , e 1’ in- 
iìa amia mento si estendono luogo il canale dell’ ure- 
tra . Se ciò si avvera , luti’ i sintomi addivengono 
più violenti : il dolore che si fa sentire nel peri- 
nèo o più indietro , orinando , è cosi molesto che 
1 infermo si sgomenta di questa evacuazione , nel 
tempo stesso che vi è frequentemente premurato da 
un incomodo titillamento, che si fa sentire nel col- 
lo della vescica e nel podice : con tutta 1’ incessante 
premura di scaricarsi dell' orine queste nou vengono 
inora che gocciolando e con intenso bruciore . Tut- 
to 4 canale dell' uretra si gonfia , e passa io uuu 
«tato di tensionè-f,!’: infermo va soggetto a f reques- 
ti erezioni , e risente de’ dolori lancinanti lungo il 
divisato canale dal perineo sino all’ ano ; egli nou 
può restarsi lungo tempo in piedi, nè seduto. In ta- 
le stato la gonfiagione delle glundule dell' uretra va 
sovente archi udere in parte il passaggio dell' orina, 
la quale perciò scappa ridotta in uu piccolo filetto 
o biforcata , e. se nel tempo stesso U scolai ione vi» 
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ndenti diminuisce di molto , e cessa «Alto soprav- 
viene sovente una totale soppressione dell’ orina, ca- 
gionata dallo stringimento o dalla infiammazione del 
collo della vescica , o da un ingorgamento , o da 
Una vera infiammazione della gianduia prostata , e 
delle altrfe parti adjacenti. 

In altri rincontri lo scolo dell’ uretra è intri- 
so di sangue , o ne vien fuora prettamente questo 
liquido , e si cominciano a ravvisare degli evidenti 
indizj d’ un impiagamento d' uretra ; ciò eh’ è ben 
tosto seguito dall’ infezione generale. 

Qualche volta l’ infiamazione dell’ uretra è co- 
si energica , che la sopraffaccia interna di questa 
parte , e gli orifizj delle glandule , che vi sono spar- 
se , non danno fuora alcuna secrezione $ fenomeno, 
iche tal volta, parimenti si osserva nell’ intìamamento 
della membrana mocciosa del naso e de' polmoni ne* 
grandi reumi. Allora s’intercetta qualunque scoto. 
Lo stato y che si descrive per tale malattia j dia al- 
cuni scrittori è stato indicato con 1’ improprio no- 
ine di gonorrèa secca ( gonorrhoea sicca ). 

, ti t Allorché T infiamazione è giunta ad un' alto 
* 5 »ado , le erezioni divengono frequentissime ed e- 
strema mente dolorose , fino al punto che la Verga 
-in vece di prendere la direzione ordinaria resta 
curvata j questo stato dell’infermo chiamasi , come 
Lo detto altrove, Cordata , o Blenorrgia Cardata . 
o. Dopo che questi sintomi si saranno protratti 
>Con più o meno di violenza , o che abbian preso 
. dell’ aumento per corso di una , due , o tre settima- 
ne y e talvolta anche di sei , o sette secondo il di- 



,*>4® C jf\tìi „Scz, i .-Delle blenorragie ingencr. 

verso governo o la medèla ad oprata , essi comincia- 
no gradatamente a perdere il vigore . La difficoltà, 
e la frequente premura di orinare cessano , 1’ ere- 
zioni nou sono piu dolorose, la materia prende mag- 
gior consistenza , quindi fila tra le dita; finalmente 
lo scolo scomparisce del tutto. Soventi volte i sinto- 
mi infìammatorj si dissipano per gradi, ma lo scolo 
continua per più settimane, per mesi, ed anche per 
anni . ,Ciò costituisce la malattia, che io ho contrad- 
distinta . col nome di blennorrèa ( Blennorrhoea ) . 

Qualche volta scomparendo da mano in mano 
i sintomi infìammatorj della bleuuorragia , si lascia- 
no dietro un’ulcera nell’ uretra, la quale non man- 
ca di sostenere una scolazione ostinata ed icorosa , 
od effettivamente purulenta , e di portare " infezio- 
ne nella massa degli umori : è questa la blennorrea 
complicata , od ulcerosa ( Blennorrhoea complicala , 
seu ulcerosa Ved. Gap. IV . ) 

In altri casi rimane uno slrincimeuto , una cal- 
losità , od un’ escrescenza nell’ uretra . Qualche voL 
ta la hleanorragia sifilitica nel più alto grado dal- 
l' infiammazione produce, come si è detto poc’anzi, 
una parafinosi pericolosa ' e mortale :. altra vette 
un tumore de’ testicoli , un indurimento di que- 
ste parti , o di talune glandule dell’ uretra , un’ in- 
tìamazione , od un tumore scirroso della gianduia 
prostata, come una soppressione di orina più d- me- 
no completa , più o meno dolorosa è .fatale. .. Qual- 
che volta finalmente , benché più al. raro,, lo scolo 
soppresso produce in un tratto una perfetta sordla, 
od un' òtlalmìa dalle più gagliarde*, o per; ultimai 
sintomi della lue i più dichiarati . 
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f. . _ • . 

Cagione eccitante . 

... ....... i 1 

t • La causa eccitante delia bleunort'agia sifilitica à 
rinviene sempre in una specie di veleno d’ indole 
particolare applicato alla membrana mocciosa , od 
agli ordir) de' condotti escreto! j della glandule moc- 
ciose dell’ uretra , od alia ghian da negli uomini , ed 
alla soppraffaecia Interna delle parti genitali nelle 
femmine . Non è però sempre necessaria 1’ introdu- 
zione della verga nella vagina per .proccntarsi una 
gonorrea , come molti si dauno a credere : il con- 
tatto più- su|«ificia!e di queste parti basta sovente 
per la produzione di un tale effetto e 'io non dubi- 
to V che sedendo alle comodità dopo che ne riven- 
ga un individuo. infettato. da questa malattia , si ri- 
mane esposto a proccuiarsela col semplice tocco o 
con lo strsppiccianiento dèlia punta della verga In 
tàccia alla parete , ove fosse rimasto del moccio im- 
pregnato di questo veleno . Un uruor contagioso '-, 
applicato a talune parti dei corpo in una persona 
sana , sembra agire più o mi no speditamente secon- 
do la diversisà di struttura , secoli do il più o meno 
ài irritabilità della parte , a buon conto secondo la 
.particolare cosl/luzione deli' individuo : in effetti 
.noi reggiamo che taluni si espongono a tutt’ i peri- 
coli deli' infezione,, senza rimanere giammai colpiti 
da alcun male durante la loro vita -. For^e l’azione 
più o meno euergica di questo veleno qualche volta 
può avere del pari la sua dipendenza dal grado più 
o meno deciso dell' acrimonia , o dall’ indole dello 
stesso . 
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Contando su l.c mie osservazioni , del pari che 
su quelle di pratici reputatissimi non si può accor- 
dare per vero -quel tantoché alcuni scrittori hanno 
assicurato , cioè che la gonorrea noq si c ©munir* 
giammai se no» da persona attualmente infetta dal- 
la stessa malattia . Una donna può qualche volta, 
comunicare la hlennorragia , senza che ella a bbia 
sn di se la minima apparenza di questo male . < 

\ .. • i- :■ vi a a- -tu . a». 

Cagion prossima della hlennorragia n 
Ir : : ■. . • . . . ^ui * ■ *» ; * 

U veleno sifilitico , non altrimenti che tutte la 
altre sostanze di un' indole acre , stimolante , od 
irritante , applicato alla sopraffaccia della membra- 
«a mocciose , ed agli orifizj delle gkndule moccio* 
se più o meno irritabili , le irrita , ne avvanza 
la secrezione , altera nel tempo stesso la consisten- 
za e il colore del fluido sequestrato , « produce ar- 
rossimento , e del riscaldamento con una tensione 
dolorosa nell» parte, vai quando dire un' infiamma- 
zione locale superficiale della membrana muccosa , 
detta comunemente erisipelatosa , o eretematosa (E- 
ryihema). Per altro in alcuni ca9i più gravi il v#- 
feno produce un' escoriazione , od anche una positi- 
va ulcera su la parte infettata , e uno scolo puru- 
lento ■ La materia che ne scola a motivo dell' irri- 
tazione , partecipa sempre delle natura del veleno 
sifilitico , « quindi è contagiosa v i 

1...1 u: »•; "-q i 

■ . ... i. J % . > !... ' ' 
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“ Sede della blenorragia Sifilitica. 

La sede della blenorragia sifilitica negli uomini 
allorché questa deriva immediatamente da un coito 
impuro , si rinviene sempre a poca distanza dall o- 
rifizio dell’ uretra sotto il freno, in quel sito appunto, 
ove si osserva 1’ incavatura , indicala da taluui Col 
nome di fossa navic'olai e ; ivi issa investe i condot- 
ti escretor.j di una o due delle glandule , dette dal 
nome dello scropitore lacunae mucosae Morgagni 
( Ved. A d. versaci a , in-4-° )• Ogn' altra blenorragia, 
che abbia il suo posto più in avanti nell’uretra ^el- 
la curvatura della verga , veru-monlanum , nel collo 
della vescica , o iu essa a dirittura , devesi riguarda- 
re come 1’ effetto di una cattiva medela o di una ca- 
gione qualunque, per la quale siaci arrestato , o sop- 
presso lo scolo primiero, oppure ripete la sua erigine 
da una cagione interna , o da una materia acre de- 
positata dalla massa del sangue. 

Talvolta per un progresso ordinario della ma- 
lattia , o più sovente per le sviste prese dall’ in- 
fermo , o per effetto de’ rimedj male appropriati , e 
1' infiammamento van soggetti a cangiare di posto : 
per lo più questi sintomi occupano allora l 1 orifizio 
di una glanJola mocciosa : che si apre nella prima 
curvatura della verga : altra volta investono più giù 
gli orifizj de condotti escretori delle altre due , det- 
te dal nome dello scopitore glandule di Cowpcr . 
Possono investire non meno o la protuberanza , che 
apre gli orifizj delle vescichette seminali , che è det- 
ta veru-monlanum o caput gallinaginis , o gli o-' 
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rifìzj della gianduia prostata , che mettono foce al- 
l’ intorno del veru-montanum ; senza tacere , che ta- 
li disordini giungono talvolta ad occupare un sito 
posteriore alla gianduia prostata , ed anche al collo 
della • vescica. 

Nel primo caso il dolore , e il bruciore y che 
si provano orinando , si fanuo avvertire sotto il fre- 
no ; nel secondo questi sintomi han luogo nella pri- 
ma curvatura della verga : nel terzo si risentono nel 
perinèo ; nel quarto il canale deferente e l’ epidi- 
dimo ne sono .impressionati , nel quinto , e nel se- 
sto il dolore , ed i restanti mali sono particolarmente 
avvertiti verso il podice. In 'quest’ ultimo avvenimen- 
to suole aver luogo sovente una totale soppressione 
di orina. Ma spessamente i dolori ed i sintomi d’ ir- 
ritazione nelle parti posteriori dell’ uretra sono pu- 
ramente ed interamente simpatici e provvedenti dà 
violente grado d’ infiammazione nella fossa navicula- 
re , senza che la malattia abbia cangiata la sua sede 
originaria. 

In altri rincontri ( per verità molto più rari ) 
il veleno o la materia contagiosa non penetra nel- 
1’ uretra durante il coito t ma applicata alla punta 
dell’ asta va a fissarsi nella corona della ghianda : ivi 
irritando i condotti escretori della glandule sebacee , 
produce uno scolo che si è detto gonorrea della ghian- 
da , -e che io dico blenorragia della ghianda ( Ble- 
norrkagia balani ). 

Si dirà nel capitolo seguente della sede , de’ sin- 
tomi , e de progressi ' della blenorragia sifilitica nelle 
femmine. 


DigitiZed by Google 



e quella degli uomini in particolare. • ' 

I moderni pratici hanno osservato , che nel- 
le così dette gonorrèe virulente delle femmine non ✓ 
mai, o rarissime volte si rinvengono ulceri nelle par- 
li infettate . Partendo da questo fatto era ben ovvio 
dedurne , che le parli infette degli uomini nean- 
che erano esulcerate . Intanto un pregiudizio ge- 
nerale , contrario a questo opinione , si trovava ra- 
dicalo in modo presso de’ medici , che nè questa 
analogia , nè le induzioni appoggiate su le dissezio- 
ni di parecchi cadaveri, fatte dal celebre Morgaghi 
(i) , potettero abbattere la credenza di dover sup- 
porre un’ ulcera, per ovunque si vegga uno scolò di 
materia puri forme . Un’osservazione del fu dottor 
Stoll prova l’ opposto. Aperta per lungo l’uretra di un 
uomo , mox’to nell’ ospedale mentre soffriva una go- 

t t 

( 1 ) Nell’opera di Morgagni de sedilus , et causi s 
morborum , cotanto istruttiva per tutti gli aspetti, noi 
troviamo le osservazioni di parecchi spari di cadaveri 
d’ uomini , i quali avevano sofferto durante la loro vi- 
ta molte blenorragie . Nel maggior numero non $i è 
rinvenuta nell' uretra ne tampoco una supcrfiziale cica- 
trice : in coloro , che erano morti dopo aver sofferto 

estesamente le conseguenze di questa malattia , si sono 
osservali corrugamenti ia uno o piu sili dell’ uretra 
rare volte escrescenze o protuberanze , qualche volta 
ulceri , altre volle cicatrici di ulceri invecchiate , o 1’ 
oppilazione de’ condotti delle glandnle mocciose , e la 
gianduia prostata fungosa , o scirrosa ; Analmente là 
stessa vescica impressionata od alterata 'nella sua tessi- 
tura . ( Nota dell ’ Aut . ) 

Sned. Mala t. Sì/'. P'ol. i . 
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norrea , se ne rinvenne la sopraffaccia interna più 
arrossila di quel che lo sarebbe stato naturalmente* 
due de’ vasi linfatici erano bianchi , e turgidi a se- 
gno da addivenire visibili ad occhio nudo} una ma- 
teria piriforme trasudava attraverso la membrana 
interna' dell’ uretra , segnatamente nella fossa navi- 
colare , ov’ era la sede della malattia, ma non vi si 
potè ravvisare la menoma apparenza di ulcera , 
o scorticamento. Molti medici , che hanno a cuore 
al pari di me i progressi dell’ arte , hanno confer- 
mato questo fatto con le dissezioni de’cadaveri , ed 
hanno osservato gli stessi effetti del veleno nel me- 
desimo sito , o più in avanti nell’ uretra . 

Da ciò che si è detto credo poter dedurre con 
sicurezza , come altrettanti fatti positivi, le seguenti 
induzioni. 

i. La blenorragia è un infiammazione locale , 
la quale per conseguenza non attacca che rare voi 
te 1’ intiero sistema. 

a. È un errore il credere , che lo scolo deri- 
va da un ulcera deir uretra. Tra cinquanta blen- 
n or ragie , susseguite a copula contagiosa , appena 
ve n è una , in cui si rinviene un’ effettiva ulcera. 
La malattia semplicemente rimonta a un’ infiamma- 
zione erisipelatosa o superficiale della membrana in- 
terna , e delle lacune mocciose , o degli orifizj e- 
scretorj delle glandule dell’uretra negli uomini, op- 
pure della membrana interna delle gran labbra , 
delle ninfe , o della vagina nelle femmine . Con 
molta esattezza si può paragonare questo disor- 
dine all’ infiammazione , che ne’ reumi attacca la 
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membrana mocciosa del ■ naso , e de’ pulmoni . 

3. La maleria dello scolo , quantunque in 
apparenza marciosa , non è però un’ effettiva mar- 
cia, come non è nemmeno sperma , o seme corrot- 
to, secondo cbe credono parecchi medici , e mol- ' 
ti infermi . Dietro ciò cbe se n’ è detto nell’ in- 
troduzione , noi veggi ama , cbe S erajiipne , ed-i 
restanti scrittori antichi^-pri nei palmento gli arabi , 
hanno ragionalo su quest’ assunto ad un dipresso 
come da circa quindici o venti anni fa ragionava- 
no ancora quasi tutt’ i medici di Europa . Os- 
servando costoro lo scolo di una materia purifor- 
me dall’ uretra hanno costantemente supposto è 
pronunzialo senza esitare , cbe questa materia era 
seme corrotto , od effettiva marcia , prov veniente da 
ulceri .interni dell' uretra. Intanto essa non è cbè 
1’ ordinario moccio , sequestrato bensì in maggior 
dovizia di quel cbe lo sarebbe nello slato naturale, 
ed alterato di colore e di consistenza dal veléno fl- 
ore applicato a queste parti , non altrimenti che 
avviene col moccio sequestrato nel naso allorché si 
soffre quel che dicesi reuma del cervello . Contando 
su questo fatto , qual maraviglia se a fronte di una 
perdila cosi abbondevole, come è quella che soven- 
te si osserva nelle gonorree , gli ammalati si trova- 
no così poco indeboliti a capo di più settimane , 
od anche di mesi ? In effetti se la matex-ia evacuata 
fosse vera marcia o seme * vedremmo fuori dubbio, 
che nelle blennorragìe la costituzione e le forze ri- 
marrebbero molto più notabilmente danneggiale. 

4- Per caratterizzai-e 1* indole particolare della 
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blennorragìa sifilitica , e per distinguerla con mag- 
gior precisione fra quelle derivanti da altre cagio- 
ni , sono di parere , che lo scolo , ond’ essa è ca- 
ratterizzata , sia dovuto ad una irritazione , che il 
veleno sifilitico esercita sulla parte impressionata . 

Or siccome queste vedute , su le quali da pa- 
recchi moderni scrittori si è sparso il dubbio , so- 
no della maggiore importanza non meno per gl’ in- 
fermi, che pe’medici, così è necessario portarle aHa 
più estesa dilucidazione , tanto più che dal canto mio 
mi sembrano esse sostenute da ragionamenti incon- 
cussi , e da un gran numero di nuove osservazioni, 
che vado ad espore . 

Alcuni medici teoretici non accordano , che le 
hlennorragié , derivanti, da un' coito impuro, sono 
prodotte dal veleno immediatamente applicato alla 
cavità deli’ uretra . Costoro sostengono , che il ve- 
leno assorbito dai vasi linfatici della ghianda vada a 
depositarsi in seguito nella fossa navicolare sotto il 
freno . Io rispondo , che qualora effettivamente a- 
vesse luogo un tale assorbimento , non si manche- 
rebbe di osservare sovente blennorrogie originarie o 
primitive , la cui sede fosse più indietro nella cavità 
dell’ uretra ; di che non ve n’ ha forse un esempio» 
Ho osservato costantemente , che la sede degli sco- 
li , susseguiti a un coito , 'o a un contatto im- 
mediato , era sempre in origine nelle lagune moc- 
ciose del Morgagni sotto il freno, e che quelle , la 
cui sede si rinveniva nella curvatura della verga , 
o più indietro nel canale dell’ uretra , nelle giandu- 
ia di Cowper , etc. ,„non occupavano giammai que- 
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si' ultimi posti sul comitlciamento della malattia , o 
provvenivano da una causa iuterua : ciò è assicura- 
to da osservazioni quaudo precise altrettanto mol- 
teplici Nè sembra fondato se non sopra una vaga e 
illusoria teoria quel tanto che si è detto sull’ impos- 
sibilità dell’ immediata applicazione del veleno uel^ 
l v interno dell’ uretra , a motivo che Y orifizio di 
questa , restando esattamente chiuso nell' erezione' ,1 
uou possa permetterne l’ introduzione . Egli è dun- 
que molto più probabile , che la bleunorragìa , sus- 
seguita a un coito o a un contatto impuro , sia do-; 
vuta a un veleno o a un materiale acre applicato 
immediatamento all 1 orifizio dell’ uretra , donde ven- 
ga in seguito assorbito , o succhiato , se posso cosi 
esprimermi , nella cavità dell’ uretra sino alla fossa 
«avicola e , ove s’ imbatte con le, gianduii; mocciose! 
Il secondo punto, che io voglio combattere, è Ti-, 
potesi avvanzata in quest’ ultimi tempi da alcuui 
autori inglesi su 1’ indole della Llennorragìa o go- 
norrèa . Veggeudo costoro che talvolta si potevano 
soffrire scoli dalle parti genitali seq^a' la 
probabilità, od anche nell’ impossibilità diun, in ? 
fezicne sifilitica, han preteso che, il veleno. , ctyf 
produce la gouorea , mJn sia lo stesso che quella 
da cui vengono prodotti gli ulceri o la lue } e che 
il veleno , o quel materiale acre , che cagiona le 
gonorree , abbia sempre e in tutt’ i casi un’ indo- 
le diversa dal veleno sifilitico ; in una parola si 
è sostenuto non esservi gonorree sifilitiche o ve- 
neree propriamente dette , e che perciò 1’ esistenza 
di una blennorragìa sifilitica non abbia il suo fon* 
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demerito che in teoria . Costoro pretendono , che il 
veleno dal quale si producono le gonorree non ab- 
bia giammai dato origine nè ad ulceri , nè ad alcun 
sintomo sifilitico appartenente al sistema , e che per 
consequeuza la blennorragia sifilitica debbasi repu- 
tare come una malattia imipaginaria . 

-Rispondo a tutto ciò , che quantunque non sia 
troppo ovvio il vedere prodotta la lue dalle gonorree, 
pur non di meno ciò non è affatto straordinario so- 
pratutto nelle grandi città. Io ho veduto certamente 
parecchi esempj di sintomi di lue susseguiti alle blen- 
orragie , senza che vi sia -stala la menoma apparenza 
di ulceri nè alle coscie, nè alle parti genitali ; ed io 
noir dubito, che molli medici attenti non siansi im- 
battuti in simigliatiti osservazioni . Accidenti di tal 
fatta si osservano precisamente in seguito a quelle 1 
blenorragìe , i cui sintomi sono' più violenti dell’ 
ordinario , od in cui la sopraffaccia immpressionata 
b* una grande estensione . È per quest’ ultimo mo- 
tivo , eh’ essi hanno luogo più sovente nelle femmi- 
ne che negli uomini (a) . Ma fra tutte le blennor- 
ragìe sifilitiche , accompagnale da ulceri nell’ ure- 
tra che ho avuto occasione di curare , non ne ho 
veduta una sola , che non fosse seguita da’ sinto- 
mi di lue , o da lue dichiaratissima . Intanto se 

(a) Ilo in cura presentemente tré femmine nelle 
quali in seguito alla cattiva medela delle blrennorragle 
si sono manifestati ulceri sifilitici nelle glandule amig- 
dale , che altronde cominciano a dissiparsi coll’ uso 
intemo del mercurio Nota dell' Aut. ) 
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le blennor ragie rare volte conducono alla lue , ciò 
avviene perchè generalmente parlando , nelle bletf* 
norragìe applicandosi il veleno sifilitico all' uretra 
vi produce un‘ infiammazione superficiale ; e vi 
accagiona raramente scorticature o ulceri , pei qua- 
li si può dar mano all’ ossorbiineuto del veleno . 
In effetti la membrana mocciosa di questo cana- 
le viene umettata da una considerevole quantità di 
moccio , la cui secrezione è portata ad un gra- 
do più eminente allorché queste parti si trovano 
esposte ad una qualunque irritazione , come avvie- 
ne nel nostro proposito. Or una quantità di moc- 
cio cotanto ragguardevole fa si che il veleno resti 
diluito , le pareti dell’ uretra guarantite , e quindi 
impedita la formazione dell’ ulcera. Ma se questa 
secrezione va a diminuirsi , siasi per la violenza 
dell’irritazione, siasi per qualunque altro motivo, 
come avverrebbe sotto 1’ uso delle iniezioni , o de’ 
rimedj contraindicati , io sostengo su 1’ appoggio di 
replicate osservarioni , che in dieci di simili avve- 
nimenti ve ne saranno nove , uè’ quali avrà luogo 
l’ escoriazione od esulceramento dell' uretra , e si 
produrrà la lue con la stessa certezza , come pos- 
sono produrla gli ulceri sifilitici situati in qualun- 
que altra parte del corpo. 

Se tra il prepuzio , e la ghianda vi fosse una 
raccolta di moccio così abbondante come lo è nel- 
l’uretra , gli ulceri vi sarebbero egualmente rari , 
come lo sono in quel canale . Di fatto nel caso, in 
cui il veleno sifilitico , investendo la corona della 
ghianda , vi richiama una secrezione di moccio più 
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abbondante dell’ ordinario, non ri si osservano 
ulceri , bensì gonfiagione considerevole , accompa- 
gnata da scolo abbondante di moccio puriforme , 
simile a quello che vien fuora dall’ uretra nelle 
blenuorragìe . Dietro tali rassomiglianze si ,è dato 
a questa malattia il nome di falsa gonorrea , cui bo 
io sostituito 1’ altro di blenorragìa della ghianda. 

Si osserva lo stesso nelle femmine , e per gli 
stessi motivi : rare volte si rinvengono in esse ul- 
ceri nella vagina , poiché questa è sempre ab- 
beverata di moccio : elleno più sovente li sof- 
frono nelle niufe , e spessisimo nelle grandi lab- 
bra (*). • . 

I partigiani dell’ opinione , che si. esamina , 
affiancati sempre dallo stesso principio , sostengo- 
no del pari che il veleno della gonorrèa non pro- 
duce giammai ulceri , come quello degli uleeri non 
produce gonorrèe . Ammessa quest’ assertiva ne 
segue , che una persona infetta da ulceri non co- 
munica fuorché ulceri , e che un' altra , che fof- 
fre la gonorrèa , non possa comunicare che que- 

.* -i . ! f • ' • . ' 

(*) Alle riflessioni dell’ Autore sul materiale con- 
tagioso diluito dui moccio dell’ut etra , reso abbondante 
nelle blennorragie , onde poi queste non sempre mena- 
no all’ infezione generale , si potrebbe aggiungerne un 
altra . Questa è che la difficoltà dell’ assorbimento , di 
cui si tratta , potrebbe benissimo dipendere d. Ilo stato 
infiammatorio , in cui si rinviene in tal caso la tunica 
mocciosa dell’uretra . 1 Fisiologi troveranno questa ri- 
flessione analoga alle leggi generali della vita , e a 
quelle dell’ assortimento in particolare. ( Il Tradutt ■ ) 
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st’ ultima . Io uoq dia roovengo. che la cosa sov:* 
te si avvera come va espressa ; ma frequenti ossei- 
vazioni mi hanno dimostrato del pari , che qu . 
st’ assertiva è ben lungi dall’ essere vera in tnlt’ i 
casi . Ho d' Ile molle sperienze , in cui taluni in- 
fermi , infettati da gonorrèa senza alcun’ «lce^ 
ra, hanno dato ulceri , e reciprocamente. È l>cn no- 
to, che una prostituta , ammorbala di malattia siti- 
litica nelle parti genitali, dà ad uu individuo la go- 
norrea a un altro gli ulceri, e al terzo tutti e due 
questi mali nel tempo stesso . Sovente gli ulceri si 
vanno a manifestare nel corso o verso il fine della 
blenoragia qualche volta lo scolo gonorroico sop- 
pravieue agli ulceri , ed anche dopo la loro guari- 
gione ; altx-a volta finalmente si veggono entrambi 
nel tempo stesso . 

Un , litro fatto sembra viemppiù confermare , 
1’ annunziata verità. Questo è , che se un uomo at- 
taccato da gonorrea non usa tutta 1’ attenzione per 
tener inonda la ghianda e il prepuzio ; benché lo 
scolo si trova considerabil mente diminuito , pure è 
ben ovvio , eh’ egli si vegga infestato da ulceri , 
atti a produrre in seguilo bubboni , od altri sin- 
tomi di lue, di cui non si può ragionevolmente riporr 
tare la causa, se non che allo stesso materiale, che 
produsse la gonorrea . È questo uno de 1 principali 
motivi , che ci obbliga in ogni blennorragìa a far 
insistere su la nettezza della ghianda , e del prò- 
puzìo . 

Le osservazioni , che ho rapportate , vengono . 
confermate da una sperieuza diretta del Dottor licer- 
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rison , il quale pel suo genio , e per le sue speran- 
ze è giustamente il benemerito di questo ramo del- 
1’ arte salutare . Costui avendo indrodotto nell’ ure- 
tra del materiale preso da un' ulcera sifilitica della 
ghianda ; giunse a produrre con questo mezzo una 
blenorragia . 

Non ignoro che Hohter in un Trattato sulla 
malattia venerea ; ultimamente pubblicata iu Londra 
e tradotta in francese ,ha negati questi fatti , del 
pari che ha messo in dubbio la possibilità di pro- 
durre gli ulceri con 1’ applicare la materia di una 
blenn orivi già , o degli ulceri stessi su di un’ altro 
sito del corpo dell’infermo medesimo. L’Autore 
dopo questi principj attribuisce a due veleni od a- 
trimonie di diversa indole la gonorrea , e gli ulce- 
ri , che contemporaneamente attaccano la verga del- 
1’ individuo medesimo*. Ma sin che cosiffatte asser- 
tive mancheranno dell’ appoggio de’ fatti , e di esat- 
te replicate osservazioni , io debbo ri guardarle co- 
me azzardate (*) . 

Per provare , che il veleno , da cui si produ- 

(*) .Se la riserbatezza dell’Autore in prestare il suo 
assenso a pretese essertive fosse imitata incessantemente, 
non jsi vedrebbe in medicina- un numero cos'i facile di 
settarj di opinioni , e un altro sì scarso di seguaci di 
fatti. Intanto il numero di quest’ ultimi addiviene sgra- 
ziatamente poco calcolabile contrapposto alla multipli - 
-"citk di quei primi . Or donde deriva questo inconve- 
niente? senza dubio dall’essere più comodo giurare su 
i detti altrui, che raccogliere e analizzare i fatti . 

( Nota del Tradutt. ) 
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ce la gonorrea , sia ben lutt’ altro che quello della lue; 
si è asserito , che il mercurio non contribuisce giam- 
mai alla guarigione della gonorrea , e che qualunque 
di essa può guarirsi senza usare il mercurio. 

Io convengo essere pur troppo assicurato da fatti 
permanenti , che non solo molle gonorree si guarisco- 
no senza mercurio , ma anche la maggior parte si' 
guariscono , e debbonsi trattare senza di esso. Io ne 
ho veduto delle centinaja di csempj , su' quali non 
cade dubbio. La natura guarisce sovente da se sola 
questa malattia quando non viene turbata nelle sue 
operazioni ; io mi sono imbattuto in molti rincontri , 
ne' quali seuza alcun rimedio, e coll' uso della semplice 
acqua si è dissipata una gonorrea virulenta. 

La secrezione del moccio dell’ uretra si avvan- 
za con 1’ irritazione , su quel canale arrecata dall’ a- 
crimonia del veleno , nello stesso modo con cui la 
secrezione della lagrime addiviene abbondante , allor- 
ché un corpo straniero cade nell' occhio , e irrita que- 
sta parte delicata : v’ è la sola differenza , che nel 
primo caso il corpo irritante è uno stimolo chimico f 
nel secondo uno stimolo meccanico. Or questa secre- 
zione abbondante di moccio serve a diluire il veleno 
così efficacemente come potrebbero farlo tutt' i rime- 
dj , che 1’ arte impiegherebbe. Si aggiunga che con 
siffatto mezzo quel veleno , oltre a diluirsi r viene ben 
anche tratto fuori dall' uretra , seguendo la carriera 
del moccio , che gli serve di veicolo. 11 metodo mo- 
derno non si propone altro scopo nell’ uso de’ rimed) 
mucillaginosi od eliosi , praticati internamente ed e- 
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sternamente , se non quello di ajutar la natura in que- 
sta salutare manovra. 

Non è dunque da dubitarsi , che in questo caso, 
e precisamente quando la gonorrea non va corredata 
di sintomi molto gravi e di ulceri , si può guarire 
radicalmente senza usare del mercurio; ed è indubi- 
tato del pari , che se in siffatti rincontri se ne fa uso 
internamente , esso non produrrà alcun effetto sul di- 
sordine locale , non perchè la malattia non sia sifili- 
tica , ma perchè questo veleno si trova posto al di 
fuori della circolazione , e quindi al di là dell’ influen- 
za del rimedio. Non avviene lo stesso nelle blenor- 
ragie sifilitiche , accompagnate da scorticature od esul- 
cerazioni. In effetti siamo ammaestrati dalla giornalie- 
ra osservazione , che le gonorree di lai natura non so- 
lamente si guariscono con maggiore speditezza e si- 
curtà impiegandoci il mercurio, ma ch’esse sovente 
addivengono incurabili , trascurando di usarne. Risul- 
ta non meno dall’esperienza, che gli scoli abituali , 
soliti a susseguire a queste blenorragie , cedono vo- 
lentieri sotto l’uso del mercurio, dopo avere ostina- 
tamente resistilo ad un gran numero di altri medica- 
menti. Io posso assicurare , che in tale circostanze non 
cocosciamo alcun altro rimedio più vantaggioso del 
mercurio. 

Noi dunque non contestiamo che la blenorragia 
sopratutto presso gli uomini non possa essere per lo 
spesso radicalmente guarita senza mercurio , e sen- 
za essere seguita da una infezione generale del cor- 
po i ma si è gravemente in errore ed è periglioso 
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persuaderne gli ammalati se credesi che la malattia 
di Sopra indicata possa giammai produrre la sifili- 
de , come lo ha sostenuto ultimamente il fu Dot- 
. tor Bell. 

Da parecchi fatti sono rimasto pienamente con- 
vinto , che 1’ assorbimento del veleno ha. luogo tal- 
volta anche nelle blennorragìe sifilitiche semplici , 
sopralutto quando per una cattiva medela esse inve- 
stono estesamente 1’ uretra , oppure quando la loro 
sede è molto iu avanti in questo canale , e precisa- 
mente se si approssima alla vescica . Nelle femmine 
un tal avvenimento è più frequente. Non mi è sta- 
to raro osservare taluni 'infermi , ne’ quali la ferita 
accidentale d’ un piccolo vase sanguino dell’ uretra^ 
dietro l'applicazione mal diretta della sciririga o del- 
la sonda , ha dato luogo all’ ossorhimento del vele- 
no , con che si sona sviluppati in seguito nella mas- 
sa del sangue non equivoche affezioni sifilitiche , do- 
mate per altro dal mercurio , quantunque prov- 
vedenti da una gonorrea . 

Possiamo dunque conchiudere , che se v’ ha 
delle blennorragic, la cui guarigione non esige mer- 
curio , ve n’ ha di quelle , anche fra le >cmpli- 
ci*, che richieggono l’uso di questo rimedio , e che 
'non possono radicalmente guarirsi senza di esso . 

Siccome quest’ argomento è importantissimo pei 
medici , e per gl’ infermi , io rapporterò alarne os- 
servazioni , che ho avuto occasione di fare sul suo 
confo , e che metteranno questa verità nella più lu- 
minosa evidenza . » 

Rimasi infettato da una gonorrea per la pri- 
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fna volta nell’ età di ventiquattro anni , senza là 
mìnima apparenza di ulceri . Arrestalo impruden- 
temente lo scolo coll’ uso de’ purganti , ne venne in 
spguito nna totale soppressione di orina . Consultai 
allora un Chirurgo fra i miei amici, il quale veggen- 
domi inabilitato a tollerare per più tempo il do- 
lore cagionatomi dall’distensioue della vescica , eb- 
be ricorso alla sconda ; ma lo strumento , pervenu- 
to alle adjacenze della vescica , s’ imbattè in un o- 
stacolo che gl' impedì di penetrare più innanzi , 
quantunque il Chirurgo non avesse trascurato alcun 
mezzo per ottenere l’ intento. Dopo aver atteso per 
alcuni momenti fece un nuovo tentativo , ma egual- 
mente senza successo. Siccome il dolore aumenta- 
va , e il raccoglimento dell’ orina faceva temere 
la rottura della vescica , egli ritentò di nuovo , e 
si aprì finalmente il passaggio col meno possibile 
di violenza. Dietro questo sforzo vennero fuora 
dall’ uretra alcune gocce di sangue , alle quali sus- 
seguì uu’ abbondante evacuazione di orina. Coll’ a- 
juto di un trattamento conveniente fui liberato in 
pochi giorni da questo terribile sintomo : lo scolo 

ricomparve , e a capo di alcune settimane mi credei 
totalmente guarito. Intanto dopo non mollo tempo 
in una notte fui svegliato da un dolore nel mezzo 
dello sterno , che credei reumatico . Il dolore ad- 
divenne più considerevole ne’ giorni successivi , e 
fu accompagnato dalla gonfiagione di quell’ osso . 
Cominciai allora a portare de’ sospetti su 1’ indole 
del male , quindi ebbi ricorso al mercurio e ne 
risentii tosto del solliev o : a capo di cinque setti- 

I + 
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nane ne fui perfettamente guarito. Or io domando 
a ogni uomo imparziale, che avrà ben riflettuto su 
questa osservazione , se non è ragionevole il crede- 
dere , che aprendosi con violenza il passaggio alla 
sonda siasi ferito qualche vase , e che ciò abbia da- 
to luogo all’ ossorbi mento ? In tale giusta credenza 
debbo considerare che da quell’ istante io fui infet- 
talo , e in seguito guarito della stessa maniera , co- 
me se 1’ infezione si fosse avuta per mezzo di un’ 
ulcera . 

Un individuo di circa quarant’ anni , che avea 
sofferto molto tempo prima diverse blennorragie , 
di cui non era rimasta orma alcuna da cinque in 
sei anni soggiacque a un’ altra . Quest 1 ultima lascian- 
dosi vedere benigna pei primi cinque o sei giorni, 
com' egli ha raccontato , non gli faceva risentire do- 
lori , se non quando orinava , risparmiandolo ben’ 
anche nell’ erezione . Ma dopo aver fatto un eser- 
cizio violento , risentì un’ irritazione più" forte lun- 
go l’ uretra , e precisamente nel collo della vescica. 
Egli si limitò a prendere un purgante mercuriale , 
e a soffregarsi ogni giorno nel perineo con unguen- 
to di mercurio . A capo di otto giorni tult’ i sin- 
tomi furono quasi dissipati affatto , nè gli restava 
che una leggiera ed ottusa sensazione dolorosa nel 
perineo . Ma 1’ incomodo , per cui venne a consul- 
tarmi , era un dolore così molesto nella cartilagine 
ensiforme da non potervi soffrire contatto alcuno. 
Io gli consigliai di continuare per alcuni altri gior- 
ni le frizioni al perinèo con 1’ unguento mercuriale. 
Quando lo rividi , il dolore non era diminuito , 
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ma sloggialo dal - suo primo posto , essendo, passato 
ad occupare il mezzo dello sterno,: egli n era sla-> 
to notabilmente incomodato nella nolte precedente. 
Se gli amministrò internamente il mercurio , e in 
poco tempo fu guarito (') . ‘ < 

Si è risposto sin ora agli argomenti , coi quali 

(*) Dietro i fatti , rapportati dall’ Autore, è a’ 
quali non si potrebbe resistere , resta pienamente smen- 
tita In pretesa inutilità del mercurio in ogni gonorrea, 
e quindi annientila la risorta , che se ne voleva trarre 
a pio dell’ indole noti-sifilitica, di tale malattie. Intanto 
accordando à’ suoi fautori, che ciò c!ie essi asseriscono, 
possa realizzarsi in tutta la sua estenzione , resterebbe 
forse meglio assicurala 1’ induzione , che ne fanno di- 
scendere ? Dicasi di buona fede : sarebbe vero che un ri- 
medio lo piu appropriato a debellare una malattia , deb- 
ba produrre sempre del vantaggio , per qualunque sito 
questa occupa nel sistema ? INon si sa al'contiaiio, che 
avendo questi agenti esterni i loro determinali rap- 
porti con talune parli della macchina animale , allora 
possono sviluppare la loro energia , quando si deter- 
minano su le parli di loro relazione? L’oppio, cosi 
idoneo ad eccitare il sistema quando si dirige per lo 
stomaco , non è desso di poca , o di nessuna attivila, 
qualora si destina a rinvigorire le atonie locali ? Qual 
meraviglia dunque , che il mercurio risparmia dalla 
sua influenza il veleno venereo , quando questo è li- 
mitato a una località , come avviene nelle blenorragie 
semplici? Avvenga poi questa esenzione o perchè il 
mercurio non abbia delle decise relazioni coll’ uretra , 
o perchè il 'veleno venereo , limitato a questo sito, 
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* 

*ì e preteso provare che il veleno , da cui si pro- 
duce la gonorrea , sia diverso da quello , che dà la 
lue 5 o in altri termini, che la blennorragia non derivi 
giammai da un veleno della stessa indole di quello thè 
cagiona la lue o malattia sifilitica. Ora si va a una 
diversa disamina . Mentre alcuni scrittori inglesi ra- 
gionavano in tal modo di ogni blennorragia , la ma", 
gior parte de medici , e chirurghi francesi sosten- 
gono ancora in gran parte un opinione diametral- 
mente opposta. À crederne a costoro ogni gonorrea è 
venerea, ossia deriva dallo slesso veleno, che assor- 
bito nella massa del sangue produce la lue . Da ciò 
quella moda generalizzala di prescrivere un tratta- 
mento mercuriale, e quella rabbia (se mi si può permet- 
tere questa espressione) di amministrare il sublimato 
Corrosivo a tutti gl’ infermi attorcati da gonorrea . 

Lo stesso scetticismo , rischiarato da una soda 
filosofìa , col quale io mi sono addetto allo studio 
della medicina , e che mi ha impedito di adottare 
cecamente tutto ciò che si delta sotto l’ aura di no- 
mi autorevoli , questo scettìsmo mi ha reso rTserba 
lissimo in ammettere in questa facoltà proposizioni 
generali , e mi ha fatto più particolarmente dubita- 
re nel caso m questione della verità di eulrambe 
le precedenti assertive . lo mi sono convinto , che 
l partigiani di tutte ducale opinioni siano caduti 

Si trova al di là deltinjluema del rimedio , come fau- 
tore sembra inclinato a credere, sarà sempre vero, che 
siffatta eccezione non potrà mai essere di appoggio al- 

( ** T : a t du "°” >■• 
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* 

* « 

in errore , come avviene sovente dietro il picciolo 

numero di fatti , eh’ essi hanno avuto I’ opportuni- 
tà di raccogliere . Costoro ne han dedotto una rego- 
li generale , che di pòi dall’ una parte , e dall’ altra 
si è adottata senza criterio da quella folla di medici, 
i quali preferiscono una clinica abituale e di costu- 
manza alla penosa applicazione di cure, di trava- 
glio di riflessioni (*). Per verità pretendere, che il ' 
Veleno , da cui si produce la blennorragia non sia 
giammai sifilitico , applicato all’, uretra od alla va- 
gina , uon abbia 1’ attività di produrvi una scola- 
zione} il che presso a poco varrebbe lo stesso come 

(*) Le proposizioni o. regole generali, a qualunque 
degli estremi appartengono , non formeranno mai la 
parte più sicura del Codice medico. Perchè si possa 
compiutamente riposare sulla loro estensione bisogne- 
rebbe aver esaurito non solo la serie de’ fatti , che ser- 
vono ad esse di base , ma benanche tutti quei che 
vi hanno semplicemente de’ rapporti . Ma chi oserà 
compromettersi di quest' esaurimento in una facoltà , 
cui un’ incessante osse vazioiie deve dare il giornalie- 
ro contorno? L'argomento, che si discute, riduce al 
fatto questa verità , e ben easo valeva la pena che il 
benemerito Autore lo portasse , come lo ha portato, alla 
più luminosa evidenza . Quali sucessi non avremo a 
prometterci in pratica dall’ applicazione delle sue vedu- 
te ? Quali sconcerti non ne seguirebbero trascurandole? 
Rinunciare severamente al mercurio , o addirsi ostina- 
tamente a questo rimedio in ogni gonorrea , non po- 
trebbe condurre in più rincontri che alla rovina degl’ 
infermi., ed all? avvilimento dell’ arte. ( Nota del 
Tradul. y . V" 
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« si dicesse chfe il velepo da mi son prodotti, gh 

V en ljel,e . parh genitali di ambi i sessi,, sia c<* 
stan temente dandole «fli*** * <*e. 9%*^* 

crimpnu., O materiale acre non possa giammai Uro- 
Aure un* ulcera . . . ******* 

? ad, H9o in sospetto 4* molto ten*- 
po , eh esistono gonorree, o, blenorragie le ««di 
sono di matura sifilitica. , , 0 , venerea ; uè qui 
jntendo parlare: della vera gonorrea o scolo di seme, 
pe, delie perdite del liquore delle vescichette semina» 
V ° d ‘ 9 ue,, 9 delia gianduia prostata, ma discoli 

t^T-r riSS ^ tÌ ‘ U ' ,Ìn ° n «*" «»n«ree* 

, h \ Var , ,e ovazioni non tardarono a, con- 
fermarm, ne miei «.speli, I„ , m . «servate , 
cavali, non castra.,,, , „eUe cavalle „„„ sc0 |„ 
Io-verdastro dalle lor»; parti, genitali . saprai 
quando ess, andavano in amore : aveva veduto con- 
tinuarsi un siffatto scolo per alcuni giorni e indi 
cessare spontaneamente. Aveva avvertite lo stessane' 

ne velTs Za " ,* > h ' questi ammali 

dn.r TT ^” agia,Ì • Fi "* ln “»t« aveva ve- 
Un, he alcun, ragarri di.ambi i sessi soffrivano 

qua, he voli, durante l e dent, rione, lo scafo di una 
materia pur, forme dalle perii, genitali , affatto simile 
« una supposta gonorrea , . , 

- Nel corso, di una pratica semp^ riflessiva , 
bastantemente estesa mi sono imbattute in parerci! 

\ mvT” n • * nel ra ‘° dei *«* 
n °" di men ° di s ‘ 

*4 ppn s«pj|w«re verosimile , jC be fossero su- 
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ti sifilitici . Ho conosciuto tra gli altri un giovane, 
che nell' età di diciasette in diciotto anni soggiacque 
per due o tre volte a scolazioni , che non potè* 
vano essere sifilitiche , dappoiché egli non aveva 
inai commerciato con feinmiue . Questi scoli conti* 
nuarono per tre o quattro giorni , e si dissiparono 
senza ad opra vi alcun rimedio . 

In altri rincontri i sintomi , che corredavano 
lo scolo , si ravvisavano cosi benigni , o erano pre- 
ceduti da tali circostanze da non potersi ragiouevol- 
niente attribuire ad una sorgente di sifilide . In ef- 
fetti ho conosciuto delle persone maritale , le quali 
viveano nella più perfetta intelligenza, e di cpi Tutta 
soffriva per molti giorni uno scolo di tal fatta , sen- 
za che nell' altra si manifestasse il menomo disor- 
dine . Trovandomi per T esercizio della mia profes- 
sione nell' intima conoscenza di alcune di queste fa- 
miglie , sono stalo in circostanze di rimaner' con- 
vinto , thè non solamente i due sposi si serbavano 
ima fedeltà a tutta pruova , ina che la loro dimora 
in campagna e gl’ individui co’ quali trattavano , 
vendevano , se uon affatto impossibile , almeno in- 
verosimile di mollo un contagio sifilitico . 

Uno de’ più illuminati medici di Europa, mor- 
to da poco tempo , con cui aveva io de’ vincoli di - 
amicizia , avendo letto nella prima edizione di que- 
sto Trattato le osservazioni testé riferite , me ue 
comunicò un' altra importaulis ima . Egli era stato 
attaccato nella sua gioventù da molte gonorree, dalle 
quali era rimasto interamente guarito da molti auni. 

&> maritò in seguito e visse tranquillamente con 


Digitized by Google 



e quella degli uomini in particolare . i 65 

sua moglie per sedici in diciassette mesi. A capo 
di questo tempo si avvide di soffrire uno scolo , ac- 
compagnato dall’ ordinario corredo della gonorrea. 
Com’ egli nu|la avea a rimproverarsi , cominciò a 
portare de’ sospetti su la moglie , ed esigè da co- 
stei , che si fosse soggettata all’ ispezione 5 ma né in 
allora nè dopo potè scovrirvi alcun indizio di ma- 
lattia. -Scorsi dieci o dodici giorni i sintomi , eh’ fi- 
gli soffriva , si dissiparono a poco a poco , c nel 
decimoquinto giorno lo scolo era del tutto cessato. 
Per due o tre altre volte in sequito gli soppravven- 
ne lo stesso accidente , e la durata dello scolo non 
oltrepassò giammai il girò di pochi giorni. Sua mo- 
glie ha incessantemente goduto di un ottima salute 
sino ad età bastantemente avvanzata , e nulla ha 
alterato questo felice matrimonio , da cui è venuta 
fuora una numerosa posterità : ma io debbo far ri- 
marcare che questa .donna è morta in età di 68 , 
o 70 anni di un cancro nell’ utero , sopravvenutole 
da circa dieci anni. 

Con questo capitale di osservazioni poteva non 
rimanere convinto , che alcune specie di scolazioni 
debbono la loro origine ad ona caus3 , sia esterna , 
od interna , diversa dal veleno sifilitico ? Non era 
ovvio il dedurne, che un veleno, od uno stimolo 
qualunque , siasi o no d’ indole sifilitica , possa ac- 
caggionare uno scolo, simile a una gonorrèa tutte 
le volte che un siffatto stimolo avesse avuto forza 
od rtPrimonia bastante per produrre un’ irritazione , 
e quindi una smodata secrezione del moccio dell’ ure- 
tra , o della vagina ? Non avviene altrimenti nei rt- 
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umi del cervello, e del petto , in cui l’azione di 
una causa, eh’ è sicuramente diversa dal veleno s fi-, 
litico , produce una secrezione più abbondante , e di 
diverso colore di quel che lo è il moccio , che. dà 
fuora la membrana mocciosa del naso , e de’ polmo- 
ni nello stato naturale. Intanto per mettere quest’ 
opinione al coverto di ogni disputa , e per assodare 
stabilmente un principio , il cui risultato era a mio 
ciedere importantissimo per 1’ umanità , e soprattut- 
to per un medico filosofo, presi la risoluzione nel 
i 782 di fare sopra di me stesso un saggio decisivo , 
quindi mi determinai a schizzettarmi . nell’ uretra un 
liquore molto acre., ad attenderne il risultato. 

Con queste mire presi sei once di acqua , e vi 
aggiunsi altrettanto di ammoniaca ( alcali volatile 
caustico ), quando ne bisognava per dare a questa 
miscela un sapore molto acre , e quasi scottante. 
Mi iniettai con essa alle otto della mattina , com- 
primendo con una mano 1’ uretra al di sotto del freno 
per impedire che il liquore fosse penetrato più al 
di là , e quindi affinchè 1’ avessi obbligato a soffer- 
marsi precisamente in quel sito , eh’ è la sede ordi- 
naria ddla gonorrea sifilitica. Nel momento , in cui 
il liq noie fu a contatto coll’ interno dell’ uretra , risen- 
tii un dolore cotanto insoffribile , che non potei ri- 
tenere 1’ iniezione più di un minuto secondo 5 così 
mio mal grado ritirai la sciriuga quasi sul punto 
della schizzettatura , e il liquore iniettalo scappò 
fuora. Ma sebbene il dolore fosse stato sensibilissi- 
mo durante un quarto di ora , pure non esitai a 
pràtici re un secondo saggio : questo mi produsse uu 
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di dolore il più forte , che avessi mai provalo. Intan- 
sfi*, to ritenni 1’ iniezione quasi per un minuto : il dolo- 
di re si awanzò allora ollremodo , sin che io non po- 
li à tendo soffrirlo di vantaggio , ritirai la sciringa. Eb- 
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bi all’ istante una gran voglia di orinare , ma sicco- 
me per precauzione mi era scaricato dell’ orina prima 
della schizzettatura , così potei resistere a questo bi- 
sogno. Mi riposai sul letto , ed attesi pazientemente 
il successo. Il dolore era così forte, che dovette pas- 
sare quasi un’ora prima che fossi stato capace di 
muovermi. Proccurai in seguito di divagarmi leggen- 
do pel resto della mattina ; pranzai al solito , e mi 
colcai di buon’ ora. Allora fu che venni obbligato ad 
orinare per la prima volta dopo che mi avea schiez- 
zettato il liquore. Quando 1’ urina pervenne al sito , 
in cui l’ iniezione avea dimorato , ebbi a provare un 
dolore acerbo , ma non così intenso come mi atten- 
deva. 

Dopo avere riposato tranquillamente nella not- 
te non ebbi altra premura nella mattina vegnente, 
tosto che mi risvegliai , se non di esaminare la par- 
te. Rinvenni un’ evacuazione assai rimarchevole di 
materia puriforme dello stesso colore giallo-verdastro 
come quello della gonorrea virulenta : il dolore , che 
si risentiva nel passaggio dell’ orina , si era aumen- 
tato di molto , e nella notte seguente il mio sonno 
fu interrotto da erezioni involontarie e dolenti; Nel- 
la mattina del giorno successivo lo scolo era molto 
più abbondante , presso a poco dello stesso colore , 
tranne che mi parea alquanto più verdastro ; ma il 
dolore , che provai allora orinando , era così scoltan- 
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te , che mi fece risolvere a mitigarlo iniettandomi 
con un po’ di olio tiepido di mandorle dolci , ciò 
che mi apprestò immantinente sollievo. Lo scolo conti- 
nuò per cinque giorni, e il dolore diminuiva sensi- 
Llimente fra quest’ intervallo. Ma ciò che mi rese 
molto inquieto , si fu che risentii gli effetti di un 
altra infiaramazioue , la quale si stabiliva più innan- 
zi nel canale dell' uretra in un silo , in cui nulla 
avea avvertito da prima, e sin dove non poteva aver 
penetrato alcuna goccia dell’iniezione. Questa nuova 
infiammazione , a quel che mi parve , si estendeva 
dal luogo , nel qnale si era circoscritta la prima , si- 
no a una certa distanza più avvanzata nel canale : 
ella fu susseguita da uno scolo abbondante , accom- 
. pagnato dagli stessi sintomi di prima, e durò per sei 
giorni, dopo di che i sintomi -parvero notabiljnento 
mitigati. 

Ma quale non fu la mia sorpresa , allorché do- 
po quest’ epoca risentii distintamente tutti i mali di 
• una nuova infiammazione ? Questa sembrava esten- 
dersi dai limiti della precedente verso il reru-mon- 
tanuin sino al collo della vescica , ed era accompa- 
gnata da un bruciore nell’ orinare , e da uno scolo co- 
si abbondante come il precedente. Sul momento ne 
fui s riamente allarmato , dappoiché non avea ommes- 
so le schizzettature con dell’ olio di mandorle dolci 
per tre volte al giorno. Io ravvisava, che 1’ infiam- 
mazione , suscitata da prima dall- ammoniaca , si co- 
municava evidentemente da un sito all’ altro nell ure- 
tra; e ciò mi facea temere, che potesse finalmente venir- 
ue in seguito un’infiammazione dell’ iotera sopraffaccia 
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delia vescica , accidente , >he poteva avere peri- 
colose conseguenze . Mi restai in questo stalo tra 
speranza , e ti no re per sette in otto giorni , ma 
avvertii finalmente Con mio pieno compiacimento , 
che l’ infiammazione si mitigava per gradi, del pari 
che lo scolo , senza estendersi al di là dell’ uretra^ 
e sul termiue della sesta settimana mi trovai scevro 
afiàlto da tutti i sintomi di tre gonorree, come pos- 
so ragionevolmente chiamarle (*) . 

Alle osservazioni , ed al saggio testé riferito si 
può aggiungere un fatto curiosissimo , che il Dottor 
OeKingcr trascrisse anni sono iu una dissertazione 
pubblicata in Tubingue . Costui racconta , che un 
individuo , il quale nvea trangugiato dell’ ojio di 
ulivo , impiegato da prima , e per qualche tempo 
all' apparecchio del cotone rosso di Turchia f si av- 
vide poco dopo di uno scolo dall" uretra , che a- 

(*) A questo prezzo si può dimostrare 1’ impegno, 
che nutriscono i figli benemeriti di Esculapio pei pro- 
gressi dell’ arte loro . Se il nostro Aut. avea de’ parec- 
chi esempj ad imitare a conto di zelo uno cosi deciso, 
egli non avrà che cedere a’ suoi predecessori per 1’ im- 
portanza del saggio intrapreso, e del rischio e la pena, 
che gli è costato . Rendendo omaggio al suo lodevole 
zelo non è mia premura di richiamare a simile carrie- 
ra tutti i cultori dell’ arte ; soltanto amo a far rilevare, 
che tutto ciò, che in medicina s’intraprende e si 
esegue , sarà tanto più apprezzabile ed importante , in 
«pian to che avrà in oggetto l’ ingrandimento dell’ incor- 
ruttibile annona medica , cb’ è quella de’ fatti . ( Nata 
del Tr aduli. ) 
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**a 'tutta l’apparenza di una gonorea . Il pepe V là 
gomma-resina di guaiaee , talune birre, producono 
sovente sedazioni di questa fatta . 

• Si deduce da tale osservazione , che vi sono del* 
le sostanze acrimoniose , le quali prese internamente» 
addivengono atte a produrre gli stessi sintomi , che 
nel mio saggio produsse 1' ammoniaca applicata ©* 
«ternamente . Quindi mi credo autorizzato Con mol- 
ta probabilità a trarne l’ induzione , che un veleno, 
sia erpetico sia lebroso , la marcia cancerigna , o 
qualunque altro stimolo applicato esternamente o 
internamente , possono produrre lo stesso effe(to;v 5 
che queste blennorragìe rassomigliano esattamente 
alle gonorrèe prodotte dal veleno sifilitico ; con- 
venendo però, che in taluni casi i loro sintomi so- 
no più » miti , e di più breve durata . Per altro 
nel saggio tentato su di me stesso io non ho po-- 
tuto ravvisare alcuna diversità tra i sintomi di que- 
sto scolo , e quei, che ordinariamente accompagna- 
no le blennorragie sifilitiche. Nè dubito, che vi siano 
delle scolazioni prodotte da nu irritazione meccanica, 
cerne sarebbe il coito, o la maslrupazione . Mi so- 
no convinto del pari nel corso della mia pratica , 
che molli di siffatti scoli non-sifìlltici- sono sovente 
Contagiosi, quindi sono inclinatissimo a credere, che 
le gonorrèe , delle quali fanno menzione alcuni de- 
gli antichi autori , appartengano a 1’ una od all’ 
altra di queste specie. Traendo ora partilo da tutte 
le succennate osservazioni , e dalle induzioni , che 
icf ho) creduto essere nel dritto di dedurne , sono di 
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parere » che si debbano stabilire le seguenti «peci* 
di blennorragie ,?•••- ,1 a-. r. » . eiueoiws* « 3 * 

1. La blennorragia sifilitica prodotta dalvole*fk 
sifilitico , comunicato mediante il coito con una 
persona , che n’ è infettata , od applicato per ni» 
contatto qualunque ; o finalmente restituito all' ure*r 
tra dalla massa del sangue mercè la eircolazionè (*)a 

Questa malattia è semplice ,0 complicala y fV»k 
'■:> À, ;..v. , . *•* -v. - 1 . .*. s 

( i ») È ben ovvio, che dalla blennorragia si passa, 
alla lue, almeno nelle circostanze, in cui o la compii* 
aziona della malattia , o I’ escoriazione prodotta dalla 
scitinca , o dalla sonda avranno facilitato 1’ assorLim ju*‘ 
io del veleno sifilitico : ma non saprei quanto possa’ 
essere vera una blennorregia che sussague alla lue par 
un gilto di veleno sifilitico dalla massa degli umori 
sull'uretra. Questo cammino retrogrado sembip tanto 
meno plausibile , in quanto che la blennorragia ci si 
olire ordinariamente sotto 1’ immagine di un, disordine., 
locate, non altrimenti sviluppato nell’ uretra se non per 
essere questo sito il primo a tragittarsi dal miasma eoa» 
tagieso , e non già per ima particolare relazione , ciie 
abbia il miasma con queste parti . Intanto senza nien- 
te togliere alla deferenza ", che meritano le osservàziùnt 
dell' Autore, precisamente in questo genere d’ indagini, 
vorrei che si abbia presente la difficoltà 1 , che costa T as- 
sicurarsi se le blennorragie , annunziateci molte volte 
dagl’ infermi come dipendenti da un’ antica infezione , 
lo sianp veramente tali . In questo genere di confessio- 
ni accade sovente che o* per destrezza , od anche in- 
buona fede si vuol sempre imporne ai medici dalia par- 
te degl’ i nife irai . ( Nola dtl Tradutt. ) I ) 

A 
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qnanto dire senza escoriazioni , o accompagnata da 
«ulceramento nell’ uretra : in quest’ ultimo caso Io 
scolo è sovetnte di una vera marcia , od anche di 
un materiale icoroso ( biennorragia complicata , sei t 
ulcerosa ) Questa distinzione è importanti sima in 
pratica j dappoiché la biennorragia con ulcera ri» 
chiede sempre 1’ uso interno del mercurio per esse» 
re compiutamente guarita . 

a. La biennorragia erpetica , lebbrosa , scorbuti- 
ca , etc. La gonorrea , di cui si fa menzione nel 
Lenitica, non che parecchie di quelle , delle quali 
han parlato gli autori che hanno scritto prima de!» 
la comparsa della lue in Europa , mi sembrano 
dover occupare <pì il loro posto . Noi veggiamo * 
che il veleno erpetico si determina sovente sul si» 
gtena uterino , e ne vien fuora co’ mestrui (*) ; o 
produce una vera biennorragia erpetica , talvolta 
contagiosa per mezzo del coito lo ne ho veduto 
molti sorprendenti esempj . 

3. La bfennorrc già artritica o gottosa , derivante 
da un materiale gottoso gittato nell’ uretra dalla 
massa del sangue . Io mi sono imbattuto frequente- 
mente nella mia pratica in avvenimenti di questa 
specie . 

4- La biennorragia reumatica ( biennorragia 

(*) È in questo caso , che precisamente lo scolo 
lunare si rende contagioso j ma ciò suppone uno stato 
morboso nella donna , che mestrua , e non già quello 
di salute . Si riscontri la nota apposta alla pag. 3} . 

( Nota del Tradutt 
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reumatica seu catarrhalis. ) Qu rsia specie di ble- 
norragia \aria secondo la sede , che occupa nell' u- 
r«lra, nella vescica, nell’ utero , nella vagina, o nel 
retto. É dessa una vera in fiamma zione catarrale di 
queste parti , simigliaste per ogni titolo alle infiamma* 
aioni catarrali della membrana mocciosa del naso , dei 
puimoni y eie. 

Il dolter fVinklcr ba descritta ed osservata ul- 
timamente una blenorragia dell'uretra, reumatica ed 
epidemica , che fu guarita con 1' uso interno del gea- 
jaco e con i senapismi alle gambe. 

Non solameute la materia gottosa , o la ma- 
teria reumatica , wa ancora ogni., altra materia o 
causa irritarne formata nell'uretra , nella vescica, 
nella vagina , nell' utero , e Del retto , ne 1 polmo- 
ni , o depositati nella massa del sangue su queste 
differenti parli , assai acre per produrvi un irrita- 
zione permanente , accompagnata dall’ infiammazio- 
ne delle loro tuniche mucose vi produrrà uua ble- 
norragia , o secrezione più o meno abbondevole di 
una materia puriforme alla quale sono stati dati 
differenti nomi dagli autori , secondo quell’ organa 
che avesse infettato. Questa era alle volte una ble- 
norragia della vescica ( Cystirrhagia , seu morbus 
mucosus vescicae ) , altre volte emorroidi muccosi , 
altre volte emorragie del retto detta dagli autori 
J'luxsus caelliacus , al*re volte flussi bianchi, o ble- 
norragie della vagina o dell' utero , altre volte un 
catarro recente ordinario , o un’ affezione cronica 
della membrana mucosa de’ puimoni ( Phlisisis pi- 
tuitosa ). Tutte queste malattie sotto tante blenor- 
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ragie , ó' vere blenorree differenti solo per )a sede 
di cui natura ben conosciuta dopo i principi da 
me stabiliti in questo capitolo renderà spessamente la 
guarigione sicura e facile , per 1 ’ opposto di quel che 
oggigiorno crt-desi cioè che sia dilhcilissima , ed im- 
possibile. 

5 . La Blenorragia prodotta da qualche sostan- 
za presa internamente , od applicata esternamente al- 
1 ’ uretra , qualora una tale sostanza in grazia della 
sua acrmonia o per la sua forza stimolante sia capa- 
ce d’irritare, e di produrre un’infiammazione, od 
uno scolo dell’ uretra. Appartengono a questa classe 
gli scoli prodotti jlal pepe , o da altre sostanze acri- 
moniose. 

• 6 . La blenorragia di stimolo meccanico : que- 

sta è 1 ’ effetto di uno sforzo violente nel coito ; e 
talvolta della mastrupazioue ( Blenorragia distortio - 
nis ). 

7. La blenorragia simpatica. I vasi emorroi- 
dali resi turgidi irritano spesso per simpatia 1’ uretra , 
la vescica , la vagina , o la matrice , e viceversa \ 
1 oppure essi si aprono una strada in questa cavità. 
Nell’ uno , e nell’altro caso si produce con ciò lo 
scolo di una materia puriforme. Sembra non meno , 
„che talvolta i piccioli vermi ( ascarides ) possono 
dar luogo ad uno scolo o blenorragia delle parti ge- 
nitali in grazia dell’irritazione, eh’ essi arrecano al- 
1’ intesi ino retto.. 

La blenorragia de' fanciulli , che accompagna 
talora la dedizione ( Blenorragia denti tionis ) , ap- 
partiene a questa specie. 
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Facendo astrazione dalle cagioni riferite ve ne 
possono essere delle altre sin ora sconosciute , le quali 
producono talvolta le blenorragie. Io so , che la 
gomma-resina del guajacum officinale presa interna- 
mente ha prodotto in taluni una scolazione dall’ ure- 
tra , affatto simile alla blenorragia. Sono stato assi- 
curalo , che talvolta 1’ uso del pepe produce lo stes- 
so effetto. Lavando le parti genitali con acqua impre- 
gnata del sapone ordinario , o molto meglio schizzet- 
' tandole di quest’acqua dopo il coito, ne suole susse- 
guire uno scolo con bruciore neU'orinare, che gli amma- 
lati od i medici troppo male a proposito prendono per 
ciò che si chiama gonorrea jtiru leni a\ Ho osservato una 
blenorragia della ghianda , prodotta dall’ imprudente 
applicazione dell’ acqua fagedenica* e ne ho spesso ve- 
dute dell’ altre cagionate nelle femmine da iniezioni 
fatte con lo stesso rimedio. 

Le blenorragie testé dettagliate debbonsi accu- 
ratamente distinguere in pratica dalle scolazioni , che 
si vanno ad indicare. 

t. Della blenorrea ' o scolo dell’ uretra non ac* 
compagnato da sintomi infiammatori ; è individuata co- 
munemente con la frase di gonorrea benigna o abitua- 
le. Questa malattia si distingue dalla blenorragia, i .* 
Per non èssere accompagnata da dolori o ardore nell’ 
orinare a. 0 La materia della blenorrea si tira’ in fi- 
letti tra le dita , lascia delle macéh/e su la camicia , 
le quali si cancellano facilmente strofinandosi , lad- 
dove la materia delle blenorragie non fila tra le di- 
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ta , e lascia nella camicia macchie , indelebili con lo 
strofinamento. 

a. Della gonorrea propriamente detta ( Sperma- 
crasia seu gonorrea proprie sic dieta ) la quale con- 
scie in uno scolo non naturale ed abituato di effetti- 
vo succo genitale , dell’ umore delle vescichette semi- 
nali , o del moccio dalla glandola prostata : esso si 
avvera senza erezione , uè va accompagnalo dal alcu- 
na sensazione piacevole. Un siffatto scolo dalla pro- 
stata ha un odore nauseoso particolare , e marcatissi- 
mo , esso è prodotto il più delle volte da quella de- 

bolezza , che sussegue alla mastrupazione , e va a fi- 
nire ordinariamente, nella tale dorsale- 

3. Delia pyuria od effettivo scolo marcioso o 
puriforme , derivante dalla vescica , e da’ reni. In 

questo caso la scolazione o va unita , o succede al- 

l’ emissione dell’ orina , e precisamente manca nella 
notte. 

Nelle femmine , oltre le specie di blenorragie 
eh’ elleno possono avere di comune cogli uomini , 
fa d’uopo distinguerne altre , che prov vengono, i. 
Dallo scolo icoroso, o purulento di un’ulcera can- 
cerigna , o di qualunque altra ulcera non-sifìlitica 
della matrice , o della vagina. 2 . Dallo scolo che 
molte di esse soffrono pi ima e dopo i ripurghi lu- 
nari , e che sovente è di una così lunga durata , 
da non mancare giammai fra 1’ uuo e 1 altro pe- 
riodo della mestruazione. Questa malattia è spésso 
l' effetto di un’ atonìa locale. 3. Dallo scolo della 
matrice , o della vagina , conosciuto generalmente 
cól nome di fiori bia u chi ordinar j ( BiCnonhoea 
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Khabìtuatts , seii'jlnor ai bus benigni# ), il quale for- 
ma sovente una malattia costituzionale, ed è per 
lo più P effetto di un’ abbondante nutrizione e di 
lina vita oziosa e sedentanca . 

Or se si trova fra i medici una cosi gran dispa- 
rità di sentimenti riguardo al medoto curativo delle 
blennorragie sifilitiche , ciò devesi principalmente ri- 
petere dall’ essersi : obbliàto , o trascurato di distin- 
guere siffatte blénnorragic da quelle ché sono prò-' 
dotte da altré bacioni. 011 uni di essi raccomandano 
lfe injesdoni irritanti ea astri genti mentre gli altri 
mettono in Ereditò i rlfnedj oli òsi e mucillaginosi . 
Quest? vabfàno i diuretici o balsamici $ quelli 
preferiscono ~ì' mercuriali ; e v’ è chi pretende po- 
tersi guarire ogni 'gónòrrea senza mercurio . In una 
paróla , dal no ti aversi avuto riguardò alle distinzió- 
ni -ti ndiòate ‘d risultati) , che non si è potuto finora 
pefveniré allò slabifimehto eli iln piàhó óimj'livo si-* 
cai*ò‘ e gehóràlizzato . V.ilutaiido attentamente per 
un lato le clistinzicni da noi stabilite e considerando . 
dall’ altbò le spezie cotanto diverse de’ rimedj propó- t 
sti per la guarigione delle goiiórreé, Sarsp ben agevole J- 
1 ’ indendtre ctìnfè <?fie Siffatti rimedj , usati cpn una «.’> 
pratica' abituale , talvolta hanno del sin cesso , meri- 
tre in altri rincóntri o non producono effetto alcu- 
no , o divengono nocevoli ed anche pericolósi / 

Il medico , che meite in non cale distinziòriPdf 
tal sorta é così importanti^ non solò rischia d! r Pòfn* ,iJ > 

U » • » J 14 » f *3 — £ ■ . » f , tax! * 

promettere la su4 ripulazione , ma si espone sove/i^, > 

te ad amareggiare P unione di due persone Innoiórifi ia 

■’ : ;i V >!.« il -JH.IJ • i;< fn •.. / 

e telici . In marito , die si troverà nr un tratto 

Swed.Malal.Sif. Fol. i. 
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laccalo da una blennorragia , o da un'ulcera nelle 
partì genitali , che il medico avrà dichiarate per si- 
filitiche , non mancherà d’incolparne la moglie ; e co- 
stei , benché guarantita dalla propria innocenza , non 
perverrà a discolparsi giammai agli occhi del mari- 
to . Io non saprei raccomandare abbastanza , soprat- 
tutto ai giovani medici e chirurgi , di non mai 
farsi lecito il decidere di primo lancio , e con poca 
assicuranza su l'indole di queste malattie, se eglino 
sono invitati a dirne il loro sentimento : in simili 
rincontri , lo ripeto , fa d’ uopo aver sempre in 
mira le succennate importanti distinzioni . 

Io convengo volentieri , che in generale è ben 
difficile determinare a quale specie appartenga que- 
sta , quell’ altra blennorragia j dappoiché si manca 
di segni caratteristici per distinguere tali diverse 
specie , ed anche perchè van quasi tutte corredate dagli 
stessi sintomi, quantunque ne sia diversa la causa. 
Intanto la breve durata dello scolo in taluni casi , 
la poca violenza de' sintomi , le circostanze accesso- 
ie , quale sarebbero lo stato di salute dell’ infer- 
t * e la sua predisposizione a talune malattie prima 
di i ,ssere attaccato dalla blennorragia , lo stato di 
! dell’ individuo , dal quale si crede comunicato 
il con ^g 10 ) * fenomeni che si manifestano nella 
a infettata dopo essersi dissipato lo scolo ( dis- 
si ameni ° c ^ e sovente si avverrà senza usare di al- 

lio ) : finalmente 1’ esame fisico e morale 
cun rimev / > _ 

deeli aromi ^lati , e delle circostanze , che hanno pre- ^ 
ceduto «h> e accompagnano e che susseguono la 
m> l»nia , saetteranno il medico nello stato di prof- 
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ferire un giudizio sicuro nella maggior parte degli 
avvenimenti. Oltre queste considerazioni , mi credo 
autorizzalo dalle mie osservazioni a sostenere , die si 
possono riguardare come caratteri esclusi va ni ente ap- 
partenenti alla blenorragia sifilitica il tumore de te- 
sticoli , 1' infiammazione della prostata , 1' iscuria , e 

forse anche (’ ingorgamento simpatico dejle gianduia 
linfatiche dell’ inguiue , tutte le volte che cjuesti sia-; 
tomi si manifestano senz’ altra causa patente , durante 
il corso di una blenorragia. 

.. . - I - * .« .! * '.il! 

Pronostico. . • -, ... 

Il pronostico della blenorragia non sarà grar» 
fatto svantagioso , allorché i sintomi dell’ irritazione , 
e dell’ infiammamento , quali sarebbero il bruciore ueU 
)' orinare, il frequente invito a questa . evacuazione , 
e i dolori nell’ erezione , non sono uè mollo violeu* 
ti , nè di lunga durata. — La malattia avrà perduto 
di vigore tutte le volte ebe lo scolo si tende meno 
abbondante, più denso, e piu bianco — S.i sarà si- 
curo, che 1’ infiammamento è dissipato affatto , allor- 
ché 1’ incordatura , e 1’ ardore dell’ orina si veggono 
cessati interamente , allorché la premura di ormare 
non è più frequente che nello stato naturale, allor- 
ché lo scolo, di già diminuito, prende una tale con-- 
sistenza da ravvisarsi viscoso , e atto a filare tra le 
dita , finalmente allorché l’ infermo più non risente 
nell’ uretra aè dolore , nè titillanjtenlo. 

Intanto bisogna avertire , che il colore del ma- 
teiiale , che scola dall’ uretra 0 .dalla vagina , non 
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può da se solo appoggiare il pronostico , e che seb- 
bene , come si è annunziato , il cangiarsi in bianco 
dal colore di solfo che ebbe dapprima , sia ordina» 
riamente di un presagio favorevole , non è però un 
indizio certo della distruzione del veleno , nè deve 
giammai far credere che la scolazione non sia più 
contagiosa , come generalmente s,’ immagina. Al con- 
trario ho avvertito in parecchi infermi , die la mate- 
ria riteneva il colore giallo-verdastro per lungo tem- 
po dopo che i sintomi infiammatori erano dissipati , e 
talvolta sino al termine della malattia. Del resto noi 
crediamo, che nè alcun medico co' suoi consigli , nè 
alcun malato onesto debba giammai rischiare di comu- 
nicare il contagio a nna persona sana per un coito 
azzardato , opinando per semplici cengetture o proba- 
bilità , che la materia non sia più contagiosa. Finché 
esiste il più piccolo scolo si corre rischio per parte 
dell' infermo con un coito permaturo non solo di peg- 
giorare o prolungare la sua malattia , ma sovente di 
infettarne contro ogni apparenza una persona ; e che 
si avrà di poi il rimorso di avere avvelenata per l'im- 
prudenza di un momento. 

11 pronostico sarà svantaggiosissimo se i sintomi 
dell’ irritazione sono molti violenti , se l’ infiamma- 
mcnto si estende troppo innanzi nell’ uretra , se vi 
sono de’ filetti di sangue mescolati alla materia del- 
lo scolo, se v’è ulcera nell’ uretra , se v’ è tumore 
ne’ testicoli, od impiego nella gianduia prostata , o 
se la veseica stessa è rimasta impressionata $ soprat- 
tutto se 1’ infermo è di un temperamento sanguigno , 
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© ili uria costituzione natilo irritabile . Si può , per 
così dive , far limare ad arbitrio il corso dell iufiam- 
mameulo , secondo si farà seguire all’ infermo una 
mal intesa od urta ben diretta medcla . 

Di due individui , di triturerà mento a un di- 
presso uniforme , infettati nello stesso tempo da ble- 
norragia , comunicala loro dalla stessa femmina , 
colui che userà di un tenore di vita ben regolato , 
ne resterà guarito fra poche settimane \ laddove 1’ 
altro , che si darà in preda alla sregolatezza , all’ 
abuso de’ liquori, oppure ad eserci/.j violenti, oche 
esporrà le parti impressionate ji frequenti irritazio- 
ni , resterà soggetto a questa malattia per più me- 
si , e per anni : dualmente egli correrà rischio per 
sbratta condotta di restare inviluppato uclla lue. 

Si è domandalo : Per quanto tempo lo sculo 
conserva la facoltà di comunicare il contagio . 

Lo scioglimento di questo problema è della pii» 
estesa importanza, dappoiché può dipenderne la fe- 
licità di una famiglia. Or è di prima necessità, che 
il medico non pronunzi all’ azzardo alcun giudizio 
in ordine alla natura dello scolo, precisamente quan- 
do non vi sono iiulizj caratteristici , che lo met- 
tono nello istalo di distinguere a priori le bleti- 
norragie sifilitiche da quelle , che possono derivare 
non meno dal veleno erpetico , che ila quello della 
lebbra , dalla gotta , o da qualunque altra acrimo- 
nia. Dappoiché uno scolo , derivante da quest’ ul- 
time cause , può talvolta essere del pari contagioso 
quantunque l'infezione , ch'esso comunica , sia di- 
versa da quella , clic ya, dovuta al veleno sifilitico. 
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Ordinariamente le donne , incolpate di avere 
infranciosato uà uomo , lo negano ostinatamente j 
spesse volle ellèno giungono ad ignorare che ne so- 
no infettate ; dappoiché possono ricevere il germe 
dell’ infezione senz’ avvedersene ; è il veleno , quan- 
tunque ospitante in alcun sito della vagina , può 
rimanere per qualche tempo sconosciuto , non ma- 
nifestandosi per alcun sintomo. 

Il medico , che ha a cuore di ben comportar- 
si in questi rincontri , deve pronunziare , che ogni 
scolo dell' uretra o della vagina , precisamente quan- 
do è accompagnato da sintomi infiammatorj , può 
comunicare un’ infezione , vai quanto dire può pro- 
durre su , persona sana un* irritazione , sussegui- 
ta da uno scolo , o da un’ esulcerazione , e deve far 
sentire che questa deposizione sussiste finché rima- 
ne la più piccola apparenza di scolo . In effetti , 
benché per verità possa esìstere un’ epoca , in cui 
siffatto scolo cessa di essere contagioso, pure non es- 
sendovi indizj certi per conoscere quando si è giun- 
to a questo momento , è sempre della prudènza 
del medico di non fidarsi a probabilità ma df- 
chiarare francamente , che ogni copula è pericolosa 
fin che vi è scolo ; non ostante che da più tempo 
siano scomparsi i sintomi infiammatorj. Io ho pa- 
recchi esempj della propagazione di questo morbo 

in circostanze di sire il fatta. 

Dopo aver messo in prospetto le vedute , che 
riguardano l’ indole , e le diverse specie di blen- 
nor ragie , si dica del loro trattamento, 
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Metodo curativo, 

• Tutte le malattie sifilitiche , quando sono ab- 
bandonale a se stesse , imperversano , e quiudi ro- 
vinano la costituzione. La sola blennorragia può 
dissiparsi , e si dissipa qualche volta naturalmente , 
e senza I’ ajuto dell’ arte , purché però , durante il 
suo corso , V infermo meni una vita sobria e ben 
regolata. In effetti la secrezione abbondante e con- 
tinua , desiata dallo stimolo del veleno sifilitico, non 
solo previene l’impressione di quest’ ultimo su le 
parti adjacenti , come si é osservato , ma dippiù lo 
scolo gradatamente porta via il veleno . È questo 
forse ciò che avviene in tutte le bleunorragie sifili- 
tiche semplici, del pari che nelle altre, te quali sono 
il prodotto di una qualunque materia irritante co- 
municata coll’ applicazione esterna j ma non è con 
la stessa facilità, che ciò possa sèmpre avverarsi 
nella blennorragia sifilitica. L’irritabilità dell’uretra, 
la costituzione dell’ infermo , gli errori , che si com- 
mettono nella medela , nell’ esercizio , o nella scelta 
de’ rimedj , e forse 1’ indole dello stesso veleno , 
eh’ è più o meno acre, e la cui azione è più o me- 
no decisa , rendono spesso questa specie di blennor- 
ragia di un calibro violentissimo : oppure con essa 
si accoppia un’ ulcera, ciò che poi addiviene la sor- 
ge nte di una moltitudine di mali che si'potraggono 
talvolta con la vita . 

Senza dunque abbandonare a se stessa Iablen- 
norragia sifilitica , sarà più conveniente prevaler- 
si di rimedj appropriali «dii sui iudole, alla sua 
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violenza , ed ai sqoi progressi. Si è in effetti assicu- 
rato dalla sperienza che quando più presto si fa uso 
di mezzi convenienti , tanto più presto 1' informo 
riipane guarito , tanto meno ei soflre , e si evitano 
cqii maggior sicurezza gli accidenti funesti, che tan- 
to sovente susseguono questa malattia . 

Calcolando su le considerazioni or ora esposte 
non è pili da mettersi in dubio , che sarebbe van- 
laggiosissimo o prevenire compiutamente la malattia 
o distruggerla nella sua sorgente r . A qnest uopo si 
sono progettali due spedienlì , 1 uno de quali do- 
vrebbe portar via il veleno prima che abbia potuto 
agire su le parti esposte al contatto contagioso , I 
altro dovrebbe distruggerne o cangiarne l’indole, 

i dal mo- 

. 

V*r 


prevenendo in tal modo i suoi effetti si 



parli sane . ^ ifififel ««afe W 

Insistendo a queste mire si sono da parecchi 
medici , specialmente in Incb il terra -, plessi alle pro^-f 
vt ed encomiati vai j rirnedj profilattici . Taluni bau, 
preferito l’ unguento mercuriale applicato su tutta Iq 
là sopprafficcia della ghianda e del prepuzio pr^iqa 
del coito . Altri han decantale diverse lavande^ 


ìnjezioni dopo il coito ; le prime di alcali causti&q, 
o di acqua di calce , le seconde di alcoole allungato 
con acqua , di mercurio , di acqua fredda , di suc- 
chi astringenti vegetabili , di sali metallici, etc^ si 
sono- iujeltatc queste preparazioni sette, od otto vol- 
te al giorno e per più giorni di seguilo sin dal co- 

nmicamcnlo dello scolo. N ’ è chi ha raccomandato per* 
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lo stesso scopo V applicazione topica dell unjjm nlo 
mercuriale taluni altri l’ infusione di semi di Imo 
coll acelalo di piombo ( zucchero di saturno ), op- 
pure una dissoluzione dello stesso acetato e di op- 
pio , od un altra formata di muriato di ammo- 
niaca ( sul ammoniaco ) e di oppio mescolandovi 
dell’ acqua , altri finalmente una dissoluzione di os- 
sido di rame nell’ ammoniaca ( verderame nell ali a- 
li volatile Jluore ) , o il sollalo di rame ( vclriuolo 
di cipro ) allungalo in sulficieute acqua. -Tulli questi 
rimedj sono siali proposti p vantali ora per cambia- 
re o distruggere il veleno sifilitico nella sua sorgeu- 
te , ora per opporsi alla sua attività , sia diminuen- 
do sia alterando lo stato dell’ irritabilità della mem- 
brana dell’ uretra (a) . 


(a) Sono presso a quaranta o ciiiquaf anni , dac- 
ché un tal nomi un lo Condoni inverilo in Londra i fa- 
mosi invogli o guanti , conosciuti oggioruo per 1 uso 

i stesissimo clic se ne fa , sotto il nome , di condoni in 
« 1 \ . 
Inghilterra , e sotto quello di rcdingotlcs angln.scs in 

Parigi . Questi piccioli sacelli , che riuniscono al van- 
taggio di garantire perfettamente la parte, anche quello 
di non avere alcuna cuscilura , si formano coll’ intesti- 
no cieco degli agnelli , lavandosi , disseccandosi , e di 
poi ammorbidendosi strofinati tra le mani con crusca , 
ed un taulino di olio di mandorle . Se egli e impossi- 
bile impedire il vizio , se ne arrestino almeno in tal 
giusa i micidiali effetti . Eppure una scoverta di que- 
sta fatta , che per la utilità avrebbe dovuto meri- 
tare al suo autore lulla la nostra riconoscenza , non ha 
latto che disoliarlo nell’ opinione pubblica , sino ad 
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Se mercè queste ii jezioni si giunge a miniare 
r irritazione, o ad impedire*! promessi dell’intiam- 
mamento, e se durate 1’ uso loro lo scolo addiviene 
più denso , Si perverrà ben (osto a distruggere la 
malattia , avvertendo di prolungarne 1’ uso almeno 
per sei o di. ci giorni dopo dhe lo scolo è scompar- 
so : dappoiché se si cessa prematuramente dal pra- 
ticare siffatto rimedio, lo scolo e 1’ infiammazione si 
avvanzano . Se ciò avvieue , è necessario rendere 
le iti jezioni più poderose , e ripeterle più spesso 
Contando su queste osservazioni , mi sembra 
che siffatte infezioni siano talvolta vantaggiose non 
solo per opporre una barriera all’ azione del ve- 
leuo sifilitico , come generalmente si crede , ma eoa 
maggior probabilità per alterare o distruggere nel 
tempo stesso 1 indole di un tal vqleno . 

In Inghilterra dal ijjo fino al 1810 si racco- 
mandarono e si praticarono più che mai le infezio- 
ni astringenti iniuerali o vegetabili nelle blennorra- 
gie delle parti genitali . Fin dall’ origine di tale 
pratica ho dubitato che non avesse dato luogo ad 
accidenti più gravi e non avesse prodotto malattie 
più pericolose di quelle stesse per le quali erano 
rimedio . 

Io non ho occulmato nella mia pratica pruove 
bastanti sul succiso del metodo , e de’ ri medf che 

obbligarlo a cangiarsi di nome . Per altro egli la pub- 
blicò* sema alcuna mira il* interesse, e senza farne 
i oggetti di una specolazione mercantile . ( Nota del - 
1 Aut - ) 
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«i occupano , per raccomandarli con fiducia . Alcu- 
ni de’ miei infermi , ai quali ne aveva proposto il 
saggio , hanno ricusato di prestarvisi , spaventati 
dall' immagine de’ pericoli , cui credevano essere sia- 
li esposti alcuni loro amici facendo uso di tali in- 
iezioni ; altri non hau voluto continuarne la prati-' 
ca a motivo del disagio o del dolore , eh’ essi pro- 
vavano , e che attribuivano alle infezioni già fatte, 
intanto sarebbe a desiderarsi , che medici illumina- 
ti e prudenti intraprendano una serie di sperienze 
devisive per determinare una volta , se queste pre- 
scrizioni sono in generale nocevoli nella blennorra- 
gìa incipiente , c se per conseguenza debbonsi tut- 
te rigettare , o se ve ne son talune effettivamente u- 
tili e capaci di adempire all’ oggetto , per cui si 
praticano . Dappoiché in questo caso esse appreste- 
rebbero un ottima suppellettile alla pratica , som- 
ministrando il mezzo di prevenire 1’ infiammazione 
dell’ uretra , e quindi tulle le conseguenze penose e 
terribili , che risultano cosi spesso dalla blennor ra- 
gia sifilitica (*). n 

- i . ! 1 . 1 ' * 

•I iVj >'t ! ' ,1 ' ' ■ » 

) Per quanto è lodevole lo scopo , cui si vuo- 
le dirigere 1’ uso de’ rimedj profilatile! , de’ quali si dà 
I’ elenco , altrettanto è malagevole averne del successo^ 
nè si azzarda molto dicendo , che in questa pratica 
v’ è mollissimo a temere , e ben poco a sperare . Per 
* assicurarsi di una tal verità basta riflettere , che qua- 
lunque rimedio si adopera , 1’ oggetto non può esser 
altro che quello di cangiare l’indole del veleno sifilitico, 
o di alterare iu jnodo lo stato delle parti , che ii rendano 
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Allorché la bieuuorriigia è una volta completa- 
mente stabilita , i moderni autori lianuo ractoiuan-» 


iiiimuni dalla sua micidiale influenza . Or quando an- 
che si possa nutrire la lusinga di essere conseguente in 
questi voti, i tentativi dovrebbonsi sicuramente prati’-f 
,oure iti un'epoca , in Cui niuna alterazione morbosa 
siasi ancora manifestata : al contrario si saia sicuro di 
gitigliela . tardi . Intanto udii è iu quest'epoca , che sift 
fatte prescrivi olii si adoprauo , bensì dopo che sic aiat- 
iiifestato lo scolo . Si calcoli da ciò il fondamento defili 
fiducia , die; valgono,. , , t i.. A , 

Ma 1’ aliare merita di essere riguardato per urial- 
tro aspetto . Stando alle vedute dell’ Autore , Ja blen- 
norragia sifilitica non ci .presenta die l’ immagine di 
iiu' ìnfiamnttzióne locale dell’ uretra , prodotta dall'azio- 
ne stimolante del miasma , appunto come un qualun- 
que altro stimolo applicato alla membrana pituitaria, 
produrrebbe la coriza . Or se ciò è vero, com’c indu- 
bitato, chi oserebbe prefigersi di fermare il corso a qufrJ 
si’, infiammazione locale, rifondendo- su la parte a fletta 
un nuovo ed efficace stimolo colle decantate iniezioni 1 
Ciò non sarebbe lo stesso che prelendeie di guarire la 
coriza o le ottalmie analoghe , usando di odori forti e 
penetranti o di collii) dello stesso genere ? 

Avvenisse mai la guarigione , che si decanta, per 
un potere Controstimolante , sviluppato da' materiali , 
che s» adoperano nelle Injeziouì ? Si c precisameule di 
questo avviso da’ fàutori della dottrina del coiUrastimo- 
lo ) dottrina , ché senza attirare un inconsiderato entu- 
siasmo , od una irragionevole avversione , sembra esi- 
gere per ora una piu accurata ed estesa raccolta di 
falli ed un maturo scrutinio di essi. lutatilo saggi pra- 
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dati metadi riroedj differentissimi . Gli uni racoo- 
mandano l’ uso de’ medicamenti, mucillaginosi od o* 

ticati con le injezioni dell 1 acqua di lauro ceraso , o 
con la soluzione di tartaro stibiato , -su cui si . reputa 
risedere eminentemente la forza controstimolante , non 
han corrisposto in ogni rincontro per soffermare una 
blennorragia nascente e di vero carattere infiammato- 
rio 5 od almeno la raccolta di questi fatti non- ha fin 
ma quel marchio di sicnrtk , che può autorizzare ad 
illazioni e metodi generali. - • 

Attendendo die 1’ estensione degli sperimenti pren- 
da il inerito die debbo valere , ci risovverremo che 
non avendo luogo in una blennorragia ben definita 
altro die lo stato infiammatorio della tunica moc- 
ciosa dell’uretra, la sola speranza, ohe si può ragio- 
nevolmente nutrire per interrompere , ben anche pre- 
maturamente y il corso della malattia, sarò riposta 
nell’uso de’ rimedii topici o gemmali , che 'abbattono 
1? eccitamento . 

i. A questo proposto ecco un fatto quanto analogo 
al nostro argomento, altrettanto istruttivo e rimarchevo- 
le per le tisi , che lo hanno accompagnato t, Io lo af«- 
fido alle cousiderazioni del lettore , come lunga pezza 
ha occupato le mie . Un giovine nella sua pih florida 
età, infettato per la seconda o terza volta di una ble- 
norragia sifilitica venne a consultarmi sn l’oggetto , 
La vivacità del suo temperamento, noti discompagna- 
ta da nn vigore corrispondente , lo * stato dell’ uretra 
bastantemente irritato , la stagione estiva in eui si era, 
e V epoca- della bleunorragia ancor iniziali , mi deter-> 
minarono a raccomandargli il solito metodo debilitane 
tey Ricavato dtt larghe bibite rinfrescanti - Egli parve 
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liosi, gli altri quello de’ sedativi ; questi consiglia-» 
no i purganti più o meno forti, e replicati per ogni 

determinato a seguire il mio avviso , anche a titolo 
di liberarsi dall’ enorme bruciore , che lo molestava . 
Intanto rivenne da me dopo tre giorni vantando una 
cessazione totale dello scolo gonorroico , com' era nel 
fatto, senza che gli fosse rimasta alcuna molestia. Sog- 
giunse nel racconto , che ciò era avvenuto per istra- 
bochevoli bevute della decozione di foglie di malva f 
e di radici della canna palustre , sino a consumarne 
presso a 4° lazze fra i/\ ore: tutto ciò per consiglio 
di nn suo amico non-medico, che lo- aveva assicurato 
de’ felici successi nella propria persona . Io restai so- 
praffatto meno dalla riuscita delle cosa , che dalla tol- 
leranza dello stomaco di costui a quantità cosi enorme 
di decozione mucillaginosa ; nè mi parve difficile i’ in-» 
tendere, come 1’ abbattimento arrecato con questo me- 
todo alla tunica mocciosa del ventricolo avesse potuto 
menare simpaticamente a quel prontaneo rilasciamento, 
a cui era caduta la mocciosa dell’ uretra , d’ Onde la 
cessazione della blennorfagia. Sin qui 1’ importanza di 
questo fatto per l'applicazione al rnedoto projìlaltico per 
le blennor ragie , che ci occupa. 

Giova intanto soggiungere , che la mia opinione 
di doversi spiegare la cessazione dello scolo nel caso , 
che si rapporta, come dovuta a una salutare aiione sim- 
patica. dell’ uretra col ventricolo , restò assicurata dal- 
le conseguenze , che trasse seco quella cessazione di 
scolo . Non ancora da quel» momento erano scorsi altri 
cinque in sei giorni , che si manifestò nel nostro sog- 
getto una considerevole oltalmia nell’occhio destro . Si 
esitò da parecchi pratici per definire 1’ indole di que- 
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(re o quadro giorni taluni i diuretici di varia specie , 
i balsamici , le infezioni stimolanti , sedative , astiru- 
genti , etc. Ciascuno di essi crede d’ aver osserva- 
ti buoni effetti dal suo metodo applaudito. Final- 
mente si è veduto in quest 1 ultimi tempi G. Hunter 
discreditare da prima nella sua opera questi diversi 
rimedj , o questi varj metodi come insudicienti od 
impropij , e consigliare di avvalersene 1 ' uno dopo 
]' altro nei casi ostinati. 

Mettendo piede nella pratica della medicina 
mi sono avveduto con pena di un tale disordine. 
Ho rilevato , che se molti di questi encom ; ati rimt- 
dj producevano ora de’ buoni , ora de 1 cattivi effetti , 
ciò dipendeva in parte dal non essersi ben definita 
J' indole della malattia , in parte dal non avere 
pronderato con esattezza il temprramente dell' infer- 
mo. Ho veduto di più , che questa confusione era 
soprattutto originata dalla disposizione , che sgrazia- 


st 1 ultima malattia, ma io fui per la sua indole sifili- 
tica , e sgraziatamente la mia opinione restò assicura- 
ta dal fatto. Dappoiché trascurata per qualche tempo 
la guarigione deirottalmia dietro le perplessità , che 
la riguardano, si diede campo a una micidiale alte- 
razione del tessuto della cornea , che ha menato in se- 
guito ad una invincibile cecità. Chi non vede in ciò 
un nuovo ordine d 1 influenza simpatica micidiale tra Io 
stato , in cui cadde 1 ' uretra nella cessazione dello sco- 
lo , e le tuniche dell' occhio? Ma le considerazioni che 
Iran rapporto a questo genere di ollabnie , sono per 
ora straniera al nostro proposito. ( Il (raduti. ) 
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tamente è troppo comune presso gl’ intendenti dell' 
arte , di dedurre dell’ induzioni o conclusioni gene- 
rali da alcuni fatti particolari , che sovente uon la- 
sciano di essere mal sicuri. 

Jo dunque mi sono attaccato al solo partito , 
che rimaneva a prendere in questo rincontro , co- 
me in ogni altro analogo. Ho cercato di obliare 
per un momento tutto ciò , che aveva letto , o in- 
teso a conto di questa malattia , ed ho cominciato 
dall’ esaminarne la natura , e dal seguire il corso 
del male come se tutto ciò non fosse mai stato da 
alcuno - nè conosciuto , ne analizzato (*). Seguendo 
questo sistema ho dedotto dalle mie ricerche, e dal- 
le mie osservazioni ( nè ciò sarà mai ripetuto abba- 
stanza ) che la cagion prossima di ogni blenorra- 
gia è un infiammamento locale suscitato da un ve- 
leno , da un materiale acre, o da uno stimolo qua- 
lunque , applicato alla membrana mocciosa delle parti 
genitali ; e che le indicazioni , che naturalmente si 
presentano in tutte le speeie di blenorragie sono le 
stesse : vale a dire ; 

i. Di cambiare o distruggere, se è possibile, 
l’indole del veleno o la qualità della sua- acrimo- 
nia , e in conseguenza di prevenne i suoi effetti , 

(*) Saremo una volta saggi abbastanza per atte- 
nerci a questa norma/ 1 L’ autorità di un nome cessnrù 
di tenerci luogo di osservazione ? Calcoleremo final- 
mente 1’ importanza del deposito , affidalo alle nostre 
mani ? Medici ! non vi attendete da altra sorgente le 
più interessanti mìgliorazioni , di cui è suscettibile 1’ ar- 
te , che professale ! ( Il tradult. ) 
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». Di portar via il materiale acre ; 

3. Di garantire le parli sensibili ed irritabili 
dall' acrimonia di questo materiale, e quindi dall’ ir- 
ritamento , eh’ esso produce ; 

, 4- Di moderare l'irritazione, ed i sintomi d«l- 

V infiammazione , quando vi abbiano luogo . 

Ho manifestato altrove i miei sentimenti su 
quanto si è proposto per la prima indicazione . Ivi 
precisamente ho fatto osservare , che per giunger* 
a questo disegno fa d' uopo , pria di Lutt' altro , co- 
noscere esattamente in ogui rincontro la cagione , e 
l'indole della blennorragia . 

v . Per ciò che ha rapporto alla seconda indica- 
sene , la natura ,ci.; dà riparo bastantemente da se 
mercé lo scolo abbondante, e lascia poco alla cura 
del medico, il cui principale dovere si limita a la- 
aciar operare la natura , o ad ajutarla , come pure 
ad impedire ebe non si turbino le sue salutari ma- 
novre con rimedj inutili o con una condotta contra- 
ria al suo voto. Il riposo, i' astinenza dalle sostanze 
acri , dagli aromi , dal vino e 1’ uso delle bevande 
diluenti contribuiscono energicamente a quest’ obbiet- 
to $ molto più se 1’ infermo evita nel tempo stesso 
tutto ciò che potrebbe irritare le parti , o dar luo- 
go alla soppressione dello scolo , come sarebbero i 
medicamenti purganti, una dieta riscaldante,!' eser- 
cizio, r irritamento locale. Nel proseguimento di que- 
sti analisi ritorneremo all’ esame di Un tale assunto. 

Per adempire alla terza e quarta indicazione , 
gli autori hanno raccomandalo,, in ogni tempo i ri- 
vive*/. l'ol. 1 . i3 
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med j mucillaginosi , oliosi , e sedativi . Ili un nomo, 
che soffre la blermorragia , ciò che rende l’ irrita- 
zione dell’ Uretra così gagliarda e così diversa dal 
catarro o dalle blennorragie delle altre parti del 
corpo, non è , come si è creduto fuori di proposito, 
la struttura particolare di quest’organo, che si é sup- 
posta più irritabile di quella della membrana moccio- 
sa del naso , e delle altre parti del corpo ; il feno- 
meno va dovuto ai sali , che 1’ orina trascina seco 
fuòri del corpo, ed i quali attraversando 1* uretra de- 
vono necessariamente aumentare od almeno Sostenere 
in vigore l’ irritazione ivi prodotta dall’ umore sifi- 
litico . I sali , die contribuiscono più da Vicino a 
nn siffatto irritamento , sono i fosfati di soda , e 
di calce , e segnatamente i’ acido fosforico libero , 
che si trova sempre raccolto in abbondanza nell’ o* 
rina dell 1 ' uomo . Per moderare l’ irritazione dell’ in- 
terno dell’ uretra si è proposta la soluzione di gom- 
ma arabica , l’ infusione de’ semi dii lino , le deco- 
zioni di altea , etc. Questo metodo mi sembra 
ragionevole , ed appropriato all’ indole della malat- 
tia ; ho però in generale osservato , che per ottene- 
re tm effetto preciso su 1’ uretra da queste bevande 
mucilaginose , fa d’ uopo usarne in abbondanza , 

, ma è appunto per ciò che esse mettono in di- 
sordine , e quasi sempre notabilmente incomodano 
lo stomaco . Quantunque mi sia impegnalo ad ov- 
viare quest’ Sconveniente variando o mescolando - 
tali medicamenti , non sono mai rimasto contento 
del successo . U latte di mandorle , lo sciroppo di 
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orzata , e la decozione d' orzo mondato van meno 
soggette agli indicati inconvenienti , ma dò , elio 
riesce forse meglio è l’infusione de’ Semi di cana- 
pe . Io sono pienamente convinto , che questa be- 
vanda adempie perfettamente alla terza , e in par- 
te alla quarta indicazione senza temerne que' disvan- 
taggi , che susseguono all’ uso drgli altri rimedj mu- 
cillaginosi . Si può render essa più aggradevale ag- 
giungendovi o zucchero o sciroppo di more ( frani- 
boises ) oppure di uva spina : qualche altra volta 
si può impiegare con vantaggio una leggiera deco- 
zione di salsapariglia. Tutte queste bevande debbo- 
no essere adoprate fredde o al più tiepide^, a pic- 
cole riprese f e replicate sovente : qualunque be- 
vanda troppo calda è Oocevole. 

Per quel che riguarda particolarmente la quar- 
ta indicazione fa d’ uopo pria di lutt’ altro evitare 
attentamente ciò che potrebbe aumentare l’ irrita- 
zione dell’uretra , e quindi l’ infiammameuto di que- 
sta parte: a questo effetto devesi avere in considera- 
zione il temperamento dell’ infermo e distrguere 
l’indole, « le cause della malattia . Bisogna osserva- 
re j» generale , che infiammazioni di tal fatta , e 
soprattutto quelle ;che vengono prodotte dal vele- 
no sifilitico , sono per la maggior parte di quella 
specie che Ippocrate ha chiamate Epiphlogismata $ 
che i moderni han detto erisipelatose o eri ternato- 
se ( Erythema ) che in generale sono poco sogget- 
te a suppurare od a formare ulceri , che sono fre- 
» ? A N * ì.' 
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quentissimi nelle infiammazioni della cellulare , « 
delle glandule ( Pklegmone ) . 

Esse partecipano sempre , dal più al meno , 
dell’ tino o dell’ altro carattere secondo il tempera- 
mento dell’ infermo , la sua età , il sesso , e la sta- 
gione ,, In effetti , in colui che avrà un tempera- 
mento robusto e sanguigno , 1' infiammazione sifili- 
tica si accosterà viemaggiormente al vero carattere 
infiammatorio . Se 1’ infermo è poi di tessitura gra- 
cile , debole , ed irritabile , 1’ infiammazione avrà 
molto più del carattere catarrale , od erisipelatoso . 
Per recare sollievo a questa malattia', non che per 
ottenerne, al più presto la guarigione, il medico 
devisi decidere dietro la norma delle osservazioni sa 
esposte, senza giammai perderle di vista in tutto il 
corso della malattia : da ciò dipende il successo , e 
quindi la sua reputazione , e il ben essere dell’ in- 
fermo . Messa in non cale siffatta norma , la sua 

«i 

pratica manca di stabile base, nè può essere- che in- 
cèrta , titubante , cd empirica.- . 

1 sintomi infiammato]')' , come si è avvertito , 
di sopra , non si devono ripetere ^soltanto dal ve- 
leno o dall’ acrimonia fissata nell’uretra, ma in par- 
te dall’ orina , che tragitta per quei siti irritati , e 
sovente dalla norma tenuta nel vitto , o dal cattivo 
governo , cui si addice 1’ ammalato j tal altra volta 
dipendono dall’uso di rimedj poco convenienti o 
somministrati fuori di proposito : in effetti i balsa- 
mi o resine , i sali , i rimedj riscaldanti , una dieta 
aromatica o flatuosa , il pepe , la mostrada , la bir- 
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ra , soprattutto se non è convenientemeute fermen- 
tata , i vini dolci recenti , i vini zuccherini nuovi , 
r acquavite, il cioccolatte, massimamente se va unito 
alla vainiglia , il caffè , e più di tutt' altro i tocchi 
frequenti delle parti impressionate , il coito , i fan- 
tasmi lascivi, la masluprazione completa, o incompleta 
che siasi , ecco le principali cagioni , che unite o 
separale aumentano o sostengo l' infiammazione nell' 
uretra , anche dopo che il veleno è dissipato . . 

Coloro , che pretendono , che tutte le gonor- 
ree derivano in origine dalla stessa causa , e che 
debbono per conseguenza essere indistintamente trat- 
tate con lo stessa metodo , coloxo che prescrivono 
a tutti gl’ infermi blennorragici lo stesso governo e 
gli stessi rimedj , dimostrano che le loro cognizioni 
pratiche sono molto limitale , o che guidati da un 
vile interesse amano solo guadagnare denaro col 
, meno possibile d’ infado ; mentre che un medi- 
co illuminato ed onesto sf farà sempre un dovere 
non solo di guarire 1’ infermo , ma di far ciò nel- 
la maniera la più sicura , la più commoda , e la 
più spedita. Non ravvisiamo noi tutto giorno quan- 
do sia utile tener dietro ad una variata condotta 
di vita nelle stagioni , e ne’ climi diversi , anche 
per quegl’ individui , che godono una perfetta 
salute ? Quando dunque questa norma non sarà 
vieppiù applicabile per un infermo , la cu| irrita- 
bilità è ordinariamente aumentata di molto da un 
materiale morboso straniero, ed il cui corpo, è mollo 
più esposto a rimanere colpito dalle più piccole im- 
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pressioni degli oggetti esterni ? Non si osserva in»-; 
cessantemente , che le malattie prendono un carat- 
ratte re variatissimo in diversi o nello stesso indivi- 
duo a norma de’ varj periodi di esse , e che quel 
rimedio , riuscito vantagioso per un infermo , addi- 
viene nocevole per un’ altro nella medesima malattia*’ 
o al medesimo individuo in un diverso grado del mor- 
bo > in un altro clima , in un’ altra stagione ? Mol- 
ti de’ miei lettori crederanno forse fuori di propo- 
sito 1’ avere insistito sì lungamente su questo sogget- 
to 5 ma è talmente esteso il numero di tali pratici 
consuetudinarj, sono così numerose le vittime di un 
tale empirismo , che io mi crederò obbìicato di rin- 
venirci ancora in più siti di quest’ opera, e soprat- 
tutto nei capitoli che riguardano gli ulceri , e i 
bubboni . - . t 

Generalmente parlando il piano , che devono 
seguire gl’ iofermi nelle blenorragie , conisiste in 
iscansare per quauto è possibile tutto ciò che può 
contribuire ad aumentare l’ irritazione , o 1’ infiam- 
mamento , come si è avvertito di sopra tali sono 
precisamente 1’ esercizio , il freddo esterno (*) , gli 



( ¥ ) Il freddo esterno , che vai quanto dire l' urto 
di una temperatura piu bassa della consueta promuove- 
va ella l’irritazione, e 1’ infiammamento nelle blennor- 
ragìe ? Ciò è lo stesso, che domandare se il freddo sia 
un eccitante , uno stimolante . Su tale proposito la dot- 
trina tnedica ha preso in quest’ ultimi tempi Un con- 
torno quanto sensato , altrettanto degno del Fisiologo 
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alimenti di gusto squisito , l’uso de’ liquori spiritosi, 
i purganti , i rimedj od alimenti diuretici , etc. , 

ragionatore j e la facoltà debilitante del freddo , con- 
sideralo come la privazione cji una data dose di calo- 
rico , sembra oramai sanzionata quanto basti . Posto 
ciò , non pare che P azione del freddo esterno possa 
occupare uu luogo conveniente tra 1 esercizio smoda- 
to , gli alimenti di gusto squisito , f uso de liquori spi- 
ritosi , e tult’ altro , che per verità è valevolissimo ad 
accrescere P infiammazione dell uretra : che anzi all 
opposto una temperatura alquanto fredda non può che 
apportarvi del sollievo. Ciò risulta non solo dal latto, 
che si analizza , ma ben anche dall’ analogia . In effet- 
ti se P infiammazione locale , che costituisce il carat- 
tere della blennon’ag'ia , non é dissimile da qualunque 
altra , solita ad avverarsi in più siti della nostra 
macchina , si può benissimo applicare a suo conto quel 
vantaggio , che arrecano le bagnature fresche di sem- 
plice acqua , non che la temperatura tresca dall atmo- 
sfera nelle oftalmie , nella coriza , ne' catarri reumatici 
acuti , etc. 

Ciò però non sì avvera egualmente per tutt’ i gra- 
di di ribasso di temperatura ^ dappoiché se questo è 
enorme , può favorire fuori dubbio P umento dell in- 
fiammazione . Ma avverrà quest’ appaiente paradosso 
in quando che con P azione del feddo si accumula 
nella parte P eccitabilità , per servirci della frase de’ 
Browniani, o in altri termini v perchè P azione del 
freddo dispone viemaggiormente a sentire P impressione 
degli stimoli successivi ? Avverrà ciò per un rapido 
gitto di calorico , che allora ha luogo nell' inferno su 
la parte infreddata dietro le note leggi dell’ equilibrio? 
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le injezicni irritanti , ed ogni altra specie d’ irrita- 
zione locale. Queste cautèle riguardano più da vici- 
cino gl’ individui di un temperamento sanguigno , 
perchè ordinariamente soffrono molto più e per lun- 
go tempo dalla parte della malattia in questione . 
Costoro si devono limitare ad una norma di vitto 
scarsa , piuttosto vegetabile che animale , debbo- 
no evitare gli stravizzi , il letto caldo , e far uso 
solo di bevande rifrescanti , mucillaginose , laddove 
coloro , die si trovano forniti di una costituzione 
diversa , non sono nel caso di tali prette restri- 
zioni . - . : . 

In ogni rincontro io non manco di progettare 
all' infermo 1’ uso di un sospensorio sin dal comin- 
ciamento della malattia , da continuarsi per tutto il 
corso di essa , vale a dire sino a chò si veggano 
dissipati i sifttomi infiammatorj . Abbenchè una 
precauzione di tal fatta si può creder superflua y 
pure costa tanto poco infado , quando il sospen- 
sorio va ben eseguilo, ed io 1’ ho trovata così vantag- 
giosa per prevenire il tumore de’ testicoli , che non 
ho mai trascurato di raccomandarla a coloro preci- 

• •<( *• > 'J f ’■ ■■ h. t 1 ‘ . 0".. ‘ . • i 

Quest'indagine esige luogo più opportuno, e riflessioni 
meglio ponderate . Quel che per ora fa d’ uopo sapere 
si è, che se i blennorragici debbonsi - guardare dal fred- 
do esterno ciò sicuramente non riguarda i piccioli 
ribassi di temperatura , che anzi le bagnature fresche 
topiche , o le lavande analoghe saranno ad essi van- 
teggiose , e non, già nocCvoli . ( Nota del Tradutt. ). 
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samenle , che altra volta sono stati soggetti all’ in- 
dicato tumore . Un’ altra utilissima modificazione 
per quei tali individui , la cui imcombenza esìge 
continuato esercizio, soprattutto ne’ climi freddi, 
per prevenire molte rimarchevoli conseguenze , co- 
me a dire le parafimosi , il tumore de’ testicoli , 
l’impegno della prostata , o del collo della vescica, 
la soppressione dell’ orina , etc. consiste in garan- 
tire 1’ asta con una fascia conveniente , la quale va 
unita in modo al sospensorio , che la verga rimane 
in essa come in un astuccio , premunita nel tempo 
stesso dall' 1 ingiurie eterne, dal freddo, e dallo 
stropicciamento , che arreca il cammino. Questa fa- 
scia , o piuttosto questa specie di sacchetto devesi 
mantenere incessantemente pulita , rinnovando spes- 
so la filaccia , che si mette nella sua cavità per 
imbeversi della materia a misura che verrà fuori 
dall’ uretra. 

Uu’ altra precauzione generale , che conviene 
far avvertire agl’ infermi , si è di non tenere giam- 
mai 1’ asta legata verso sopra durante la blennorra- 
gia , bensì rivolta costantemente in giù , affinchè la 
materia possa liberamente venir fuora , senza che 
resti giammai, agevolata a piombare in dietro lungo 
1’ uretra . 

Per gl’ infermi , che hanno naturalmente la 
ghianda ricoperta da un prepuzio stretto , fa d’ uo- 
po introdurre fra queste parti , per due o tre vol- 
te al giorno sin dai primi periodi della malattia , 
una piccola quantità di unguento mercuriale . Io 
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ne ho rilevato de’ buonissimi effetti per prevenire 
gli ulceri, le limosi, e le para firn osi : queste osserva- 
zioui appunto m’ impegnano a raccomandare tal 
medolo alla seria donsiderazioni de' medici . 

Parecchi scrittori hanno encomiato i sali neu- 
tri per promovere 1’ esito dell’ orina . Con questo 
espediente si è creduto mitigare l’ infìamrnamento , 
e porgere ajuto alla natura per cacciar fuora il ve- 
leno . Ma io ho incessantemente osservato , che 
l’uso di questi rimedj era nocevole , dappoiché sif- 
fatti sali , come tutti gli altri medicamenti diu- 
retici , aumentano per verità la secrezione dell’ o- 
rina , ma non quella del moccio delle vie orinarie^ 
al contrario dandosi con essi all’ orina un in* 
dole più salina ed acre , si aumenta l’ irritazione 
dell’ uretra senza produrre alcuno di quei huoni ef- 
fetti , thè a questi gali vengono attribuiti . La IL 
moneta o ranciata, l’acqua di prezzemolo, la deco- 
zione di saponaria , e secondo le circostante , la 
polvere descritta nella Pkar. syph. sotto il titolo pul- 
vis nitroso-canphoratus souo i soli diuretici di cui 
ai può far uso senza alcun inconveniente . 

Si è sostenuto lungamente un altro pregiudi- 
zio su la necessità di porre in uso i purganti nella 
cura delle blennorragie. Taluni a quest’oggetto hanno 
impiegato quei che si dicono minorativi o lassativi , 
altri han prescritto i purganti drastici ; precisamen- 
te si è encomiato 1’ uso del muriate mercurio per 
ogni due o tre giorni . Or io lungi dall’ aver os- 
servato alcun vantaggio da siffatti rimedj , al coti- 
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trario 1’ ho sovente sperimentati nocevoli . I catar- 
tici , oltrecchè tendono a facilitare 1’ assorbimento 
del veleno , danno sovente origine alla gonfiagione 
del. testicoli , alle malattie della gianduia prostata , 
alla soppressione dell’ orina etc. Ma sebbené non 
è in regola fare abuso de’ purganti , debbasi però 
mantenere il ventre lubrico in modo che l 1 infermo 
si scarichi giornalmente , od almeno per ogni due 
giorni a tenore delle sue abitudini . Ciò si ottiene 
con un semplice cristeo , o con 1’ uso dell’ olio di 
ricino o delle pillole lassative . Del resto io non 
dubito , che se oggigiorno si osservano rarissimi 
quei penosi accidenti , che una volta susseguivano 
alle blennorragie , come costa dalle relazioni che 
ce ne danno parecchi autori , si debba tutto agli 
utili cangiamenti adottati da poco tempo nella cura 
di tal malattia. Non sono giammai ricorso alle in* 
iezioni durante lo stato infiammatorio ordinario del 
la malattia . 

È questa la serie degli andamenti ordinarj della- 
blennorragia. Ma se avvenga, che ì sintomi dell’ ir- 
ritazione o dcU’infiammamento abbiano molta energia, 
fa d’ uopo dare di piglio a più efficaci espedienti . 

Allorché i sintomi di uu effettiva infiammazio- 
ne sono molto calcolabili , e il polso duro e fre- 
quente , etc. la flebotomia sarà vantagiosa , e tal- 
volta assolutamente necessaria , ma per lo più si ot- 
tengono effetti rimarchevolissimi da un’evacuazione 
totale di sangue , ottenuta coi mezzo delle mignat- 
te applicate su la verga od al perineo , secondo lo 
esigono le circostanze L oppure usando delle scarifi- 
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Cazioni locali in loro vece . È opportuno del pari 
1' uso continuato de’ fomenti o de’ cataplasmi ammol- 
lienti e sedativi , praticati caldi . Ma è necessario 
rinnovarli tosto che cominciano a raffreddarsi dap- 
poiché è assicurato , che ridotti a una temperatura 
fredda producono più male che bene: quindi trovasi 
ben fatto unirvi un pò di olio, odi grasso, che con- 
tribuisce a mantenere per più lungo tempo il cata- 
plasma moderatamente caldo e umido . Per altro, ge- 
neralmemte parlando non conviene continuarne 1’ uso 
per molti giorni , sul timore che arrecando un so- 
verchio riscaldamento , cospirino a prolungarla ma- 
lattia ( * ) . Il riposo , e l’astinenza da ogni cibo 
animale , come da ogui bevanda spiritosa , sono dr * 


(*) L’uso de fomenti caldi ne’ casi , in cui l’infìam- 
mazione blennorragica è cousiderevole , non risveglia 
un’idea , con la quale si può volentieri familiarizzarsi. 
Ella in vece sembra cosi contraditloria al buon senso, 
come fu l’altra d 'interdire il freddo esterno per l’oggetto 
di non accrescere l’irritazione e l'infiammamento dell’ure- 
tra. Quando anche in sostegno dell’uso de’fornentì caldi si 
produca 1’ opinione , che lo stato infiammatorio dell* 
uretra nelle blennorragie è meramente erisipelatoso , 
come r aut. è inclinato a credere , non potrò mai se- 
guire , che sia conveniente per esso un metodo riscal- 
dante , benché leggiero . Giova convalidare queste ri- 
flessioni la riserba , che lo stesso aut. raccomanda su 
la continuazione di tali fomenti per evitare il prolun- 
gamento della malattia. ( Il Tendati, ) . 

* ’v*U 1 . •• * »‘ v . • . ’ * 
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assoluto necessitò ne’ casi gravi . Per bevanda si 
dò all' inferno 1' infusione di semi di canape o qual- 
che emulsione oleosa ; se gli prescrive 1' uso di un 
cristeo mucillaginoso od olioso per ogni giorno ed 
in alcuni rincontri si sperimenta talvolta oppurtuua 
oltreraodo la polvere composta da gomma arabica 
da nitro e canfora, e se gli somministra tre o quat- 
tro volte al giorno . 

Per altro questa polvere , produce diversi ef- 
fetti secondo la diversità degl’ individui , che ne u- 
sano , sesso , eie. ; nè avviene altrimenti pel resto 
de’ rimedj attivi ed efficaci . A taluni essa non ar- 
reca alcun incomodo iu tutto il corso deU’iufianima- 
zione, ma vi Sun delle persone , principalmente fra 
le femmine , di un temperamento così irritabile , 
che non possono soffrila affatto . Ho veduto taluni 
ammalati , che dopo avere usato di queste polveri , 
ebbero a risentire per qualche tempo un riscalda- 
mento straordinario nel corpo , una sensazione di- 
saggradevole nello stomaco , una colica ed una di- 
arrea , un mal di testa , e un disagio generale . In 
tali circostanze del>besi a riguardo di queste polve- 
ri serbare la stessa norma che il medico : questa è, 
che tosto che producono cattivi effetti si rinun- 
cia affatto al loro uso od almeno si sospende per 
qualche giorno , senza gimmai in istere ostinatamen- 
te su le continuazione di un rimedio , da cui non 
risulta vantaggio (*) . 




( ¥ ) La polvere antiflogistica , come 1’ aut. si espri- 
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Un pratico de’ miei amici in Londra guariva 
fitti gli infermi da blenuorragia generalmente ia 
diciotto o venti giorni . 

Ne primi sei giorni dava loro del latte per con- 
tinuata bevanda, negli altri sei giorni gli dava acqua 
calda pura , o unita al latte con un’ acino d’ oppio 
per ogni sera ; in fine ne’ sei od otto ultimi giorni 
dava loro acqua calda semplice . 

Nell’ Indie , segnatamente nell’ Indostan , i me- 
dici si servono nella blennorragia di una pianta , 
detta Muchucunda nel Samscrit ( Pterospermum sube~ 
rifila ) (a). Essi ne prendono un sol fiore recen- 
te, lo lasciano in infusione per lo spazio di una 
notte in un bicchere di acqua , e con ciò si prepa- 
ra per la mattina vegente un ottima mucillagine rin- 

me , composta di canfora e di nitrato d i potassa , va- 
lesse mai a mitigare lo stato infiammatorio dell'uretra 
. nella blennorragia per una facoltà controstimolante ? 
Queste vedute parrebbero appoggiate all’ inveterata o. 
pinione , che la canfora castrai mares . Intanto sul con- 
to di questo potere antieroico attribuito alia canfora 
non si è generalmente di accordo . Quindi parrebbe 
prudenza astenersi dal suo uso , anche per non imbat- 
tersi in quei casi , ne’ quali per le costituzione de’ di- 
versi individui suole questo rimedio riuscire dannoso , 

( Il Tradutt. ), 

(a) Questa pianta è stata descritta nel IV. Voi. 
dell’ Asiasick Researches sotto il nome di Penapetes 
Muchuncunda. Evvi chi sostiene, che questa sia la Ca - 
vanilla pkaenicea. ( Nota dell' Aut. ) . 
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frescante . Deesi essere dolente , clic l 1 liso di questa 
rimedio non sia ancora introdotto in Europa , tan- 
toppiù che si assicura , che gli stessi fiori disseccali 
ed usali in polvere finissima , come si fa pel tabac- 
co , guariscono sull' istante 1’ emicranie nervose . 

La sola canfora usata internamente con lo zuc- 
chero in emulsione , od in un uovo fresco , è un 
efficace rimedio per calmare il dolore e 1’ ardore 
dell’ orina (*) . Si è del pari encomiato 1' uso cosi 
esterno come interno della canfora per impedire le 
frequenti erezioni nella blennorragia . 

Deesi continuare nell’ uso de’ rimedj mucillagi- . 
nosi , oliosi , etc. , non che nel governo antiflogi- 
stico in tutta la sua estensione sinchò il dolore , e 
i restanti sintomi d’ irritazione nell’ uretra restino 
dissipati affatto od almeno nella maggior parte . Quan- 
do si è giunto a tale posizione se ne minora 1’ uso, 
o si abbandona totalmente , e si accorda nel tempo 
stesso all’ infermo una dieta meno rigorosa per ti- 
more disporre l’uretra a una blennorrea cronica. 

Il Dottor G. Fordyce ha osservalo che la blen- 
norragia in generale viene spessamente alleviata som- 
ministrando all’ infermo un oncia per giorno di 
chinchina . 

In Ingliterra alcuni medici adoprano nelle blen- 
norragie le iniezioni , preparale con 1’ ossido bianco 
di zinco , disciolto nell’ acido acetoso ( dissoluzione 
di fiori di zinco nell aceto ) , mescolando venti 

(*) Vedi la nota precedente . ( Il Tradutt. ) 
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goccie di questa soluzione con quatti * onde di ac- 
qua distillata . Essi pretendono , che con stffat- 
fatto rimedio più che con alcun altro si mitichino 
immediatamente tutt* i sintomi infiammatorj , quali 
sarebbero l’ardore dell’ orina , 1’ incordatura , che 
ha dato il nome di cordata alla gonorrea , etc. t 
Soggiungono di più , che mercè Io stesso spediente 
si abbatte del pari ogni potenza venerea , impeden- 
do per lungo tempo 1’ evezione . Questo fatto do- 
vrebbe esssere confermato (*) . 

11 Dott AL. Hamilton uno de' più distinti pra- 
tici di Edimburgo , ha raccomandato caldamente 
nello stato infiammatorio di tal malattia , le mje- 

rioni fatte d’ estratto acquoso d’ oppio , e 1’ acetato 

* ' \ . . - 

♦ n 1 ‘ 1 

* (*) La soluzione degli ossidi di zinco o di piom- 

bo nell’ aceto vale fuori dubbio come un antispasmo- 
dico , applicandosi ai siti flogotali ; da ciò 1’ utilità di 
tali applicazioni nelle scottature recenti . Qundi il pro- 
getto di usarne per mitigare i sintomi troppo esaltati 
nelle blenorragie non è fuori di proposito . Ciò per 
altro non è sicuramente per la sua pretesa viltà an~ 
ti^afrodiasca . Se vi è rimedio a quest’ uopo non sarà 
mai quello che si limita a mere impressioni locali . 
Comunque siasi però P impedire l’ erezione dell’ asta 
ne’ casi, di cui si tratta, ha il sno incalcolabile inte- 
resse non solo pel disagio del momento , ma per pre- 
venire ben anche le dilacerazioni de’ vasi , tanto fatali 
per 1’ assorbimento del veleno , che ne sussegue . Le 
semplici bagnature fresohe Adempiono compiutamente 
a questa veduta ; ( Il Tradutt. ). ■ , ; •* ' .' V 
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di piombo disciollo nell’ acqua applicato frequente- 
mente fin dal principio della malattia ,e crede aver 
osservato questo rimedio arrecar molto sollievo al- 
l'infermo ed abbreviare la malattia . Per altro le 
iniezioni le più miti , anche quelle fatte con olio 
tiepido , divengono talvolta notevoli per un’ irrita- 
bilità particolare dell’ uretra , o perchè pochi infer- 
mi sono bastantemente istruiti per usarne come si 
conviene. Se si giudica a proposito per l’uso di esse, 
fa d’uopo che si pratichino con tutta la precauzio- 
ne , evitando la distensione dell’ uretra ; in caso 
contrario si fa più male che bene per l’ irritamen- 
to che si accagiona . jVei casi i più gravi si sono 
impiegale con incalcobile successo le fregagioni con 
1’ unguento mercuriale sul tragitto dall’ uretra al 
perineo, e nell’ interno delle coscie ; è avvenutolo 
stesso co’ suifomici mercuriali , applicati 'alle parli 
genitali , del pari che con 1’ introduzione dell’ un- 
guento mercuriale nell’ uretra . 

Altronde se predominano i sintomi di un'irri- 
tazione od infiamazione erisipelalosa ; se 1’ infermo 
è di una costituzione debole e molto irritabile ; se 
egli notabilmente avverte di essere più rinfrancato 
di forze dopo il pranzo ; se lo scolo si vede molto 
limpido ed abbondante , accompagnato da un do- 
lore acuto , spesso lancinante per tutto il corso 
dell’ uretra , se il polso è dobele e frequente , io 
ho sperimentalo , che conviene piuttosto sottomette- 
re l’ infermo ad una dieta alquanto meno severa , 
permettergli 1’ uso moderato del vino , e talvol- 
ta dargli internamente della china , e dell’ oppio . 

Swcd.Malat.Sif. Voi. 1 . i 4 
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Questo medoto produce allora mangior Tantagio , 
che tutta la luga famiglia de'rimedj antiflogistici. Iti 
tale rincontro è sovente di un decisivo giovamento 
una dose d’ oppio , presa internamente ogni sera , 
od ih un cristeo con dell’ olio , oppure in iniezio- 
ni preparate coll’àcetito di piombo, e replicate spes- 
so . Si giunge qualche volta a restare sorpreso de’ 
vantagj , che arrecano all’ istante queste' medicine, 
unite secondo le circostanze co’rimedj esterni, di 
coi si è parlato altrove . L’ uso dell’ oppio contri- 
buisce di molto dal canto suo a prevenire 1’ erezio- 
ni dolorose . Ma in tult’ i casi fa d 1 uopo impegnar- 
si per quanto è possibile ad evitare il ritorno di 
esse : a ciò conferisce il tenersi la verga durante la 
«otte non già in alto , come incoerentemente si è 
raccomandato , ma in giù , e facendo che 1’ infer- 
mo si giaccia sul lato , e non già sul dorso , e che 
faccia uso di un materasso , e non di un letto di , 
piume . . » 

Se l’erezione va accompagnata allo strangola- 
mento della ghiande , bisogna immantinente dar di 
mano alla incdela , che s’ indicherà nel capitolo su 
la parafatosi .. 

Allorché per erezioni violenti e dolorose so- 
pravviene un’ emorragia , come accade sovente , non 
bisogna esserne scoraggiato ; dappoiché ordinariamen- 
te si sofferma da se sola , e dà del sollievo all’ in- 
fermo. Nel caso che prenda una troppo lunga du- 
rala, e faccia temere dello spossamento , sarebbe ne- 
cessario impegnarsi a fermarla comprimendo 1’ u- 
retra al di là del sito donde scola il sangue ; se 
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questa manovra non avrà successo , si potrà far uso 
di qualche iniezione astringente , e ne’ casi più 
gravi, dell’ otto di trementina. 

Se l’ infiammazione dell’ uretra è violente biso- 
gna ricorrere subito alle sanguisughe od alle frizio- 
ni mercuriali mischiando un oncia di questo unguen- 
to con mezz’oncia 'di canfora applicata all', ure- 
tra , od ai bagni di vapore con canfora applicata 
alla verga ^ o pure ai cataplasmi con polvere di 
cicuta e canfora . Si somministra benanche per o- 
gui sera 1’ estratto di cicuta e di oppio, alcune vol- 
te la chinchina più che altro rimedio allevia meglio 
questi dolori . Se dopo essere guarita la blennorra- 
gia rimangono ancora de’ dolori nell’ erezione , al- 
lora son vantagiose le frizioni mercuriali, l'elettricismo, 
ed alcune volte anche le sanguisughe, l’estratto di 
cicuta internamente . 

Se per la violenza dell’ infìnmmaraento lo sco- 
lò si arresta., e le parti posteriori dell’ uretra co- 
minciano ad esserne impressionate , fa d’ uopo di 
«n bagno caldo generale , o di un bagno topico a 
vapore , facendo sedere l’ infermo su di una sedia 
traforata , sotto la quale si sarà situato Un vase con 
acqua bollente $ ciò si replicherà per tre o quattro 
volte al giorno , non trascurando soprattutlutto in 
questo rincontro l’ uso del sospensorio (*) , L’ in- 

(*) E indubitato , che il bagno caldo , sia gene- 
rale , siasi topico a vapore , agendo sulla fibra anima- 
le , v’ induce quelle alterazioni di rilnscimenlo , cui 
essa soggiace considerata come un solido semplice : ma 
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forno si terrà in letto , e si applicherà su la ver- 
ga un cataplasma ammolliente e sadatjvo , da rin- 
novarsi per ogni mezz’ ora od almeno per ogni ora. 
Unendo a tutto ciò on cristeo sedativo verso le ore 
serotine , si avrà quella serie di espedienti , che 
lio trovati opportuni per ristabilire lo scolo . In 
altri rincontri ho sperimentato die l’applicazione 
di una candeletta solamente per mezz’ ora , od 
al più un’ ora produce effetti pronti ed ammirabili 
per ristabilire lo scolo. 

Si sono raccomandate le infezioni, ma esse sono 
evidentemente nocevoli in questo stalo ed aumenta- 
no l’ irritazione , Lo stesso trattamento qui sopra 
indicato è convenevole anche quando lo scolo si tro- . 
va arrestato e soppresso nel periodo dell’ infiamma- 
zione con iujezioui acri ed astringenti , o pure per 
injezioni oleose o mucilaginose malamente appli- 
cate ; o per purganti drastrici o pure più miti ina 
replicali spessamente j per l’uso interno e prema- 
turo della terebentina , o de’ balsamici ; per gli e- 
sercizj violenti , e sopratutlo per il freddo che avrà 
sofferto la pai'te affetta Se qualche gianduia del 
canale si trova ingorgala o infiammata , i cataplasmi 
emollienti , e 1’ applicazione dell’ unguento mercu- 
riale sono utilissimi . È in questi casi sopratutlo , 

* 4 . ’ *' _ — 

T infiammazione riguarda la fibra nello stato di vita , 
e sotto quest’ aspetto , se 1’ arresto dello scolo è dovu- 
to alla violenza dell’ infiammazione , il disordine re- 
sterà mitigato , od accresciuto dal bagno caldo ? ( Il 
't'radutt. ) 
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ne’ quali la blenorragia è stala soppressa por una 
Causa qualunque , e che soprav vengono spessissimo 
sintomi sifilitici nella gola ed in altre palli del 
corpo . 

Allorché l’ impressione è di già pervenuta alla 
gianduia prostata , od al collo della vescica , se 
1’ infermo ha un temperamento vigoroso e pletori- 
co, sovente è necessario ricorrere ad una larga fle- 
botomia o alle mignatte applicate al jierinéo . 
In queste circostanze il crislèo sedativo , replicalo 
per ogni sette od ott’ ore , e un baglio caldo ge- 
nerale o topico rinnovato due volte ai giorno , 
sono i mezzi più appropriati cui si debbo aver ri- 
corso. 

I bubboni , che si manifestano durante uua 
blennorragia , sono per lo più simpatici , vai quali- 
io dire dovuti semplicemente all’irritazione dell’u- 
relra ; senza che siasi assorbito dal veleno e tra- 
sportato in quelle glandule : in effetti essi scompa- 
riscono con la blennorragia . Avvi ]>er altro dei 
rincontri , ne’ quali 1' assorbimento del veleno po- 
sitivamente ha luogo , ed è allora che gittato nelle 
glandule inguinali vi produce 1’ effettivo bubbone , 
cui fa d’ uopo trattare col metodo , che sarà indi- 
cato nel Gap. AHI. 

La blennorragia sifilitica della gLianda ( blen- 
norragia balani ) ossia lo seolo di uua materia 
puriforrue , che deriva da questa parte , e precisa- 
mente dalla sua corona , si guarisce quasi sempre 
con facilità applicandovi uugueulo mercuriale , e 
lavandola o bagnandola con latte tiepido , o con 
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acqua di calce secondo le circostanze , e garanten- 
dola dal freddo con cataplasmi caldi. Se il prepu- 
zio è tumefatto in modo elie non possa ripiegarsi 
in dietro , ciò che rende inapplicabile 1’ uso delle 
lavature , bisogna aver ricorso alle iniezioni sedati- 
ve , e impegnarsi a introdurre dell’ unguento mer- 
curiale tra la ghianda e il prepuzio : questa prati- 
ca addiviene di una precisa necessità , allorché vi 
sono degli ulceri nascosti. Se quest' ultimi non re- 
stano immantinente soggiocati dall’ unguento , dalle 
iniezioni , e dalle filaccia bagnale ben bene con 
acqua fagedenica ( Lotio syph. lutea. Pu. Sv r-n . ) è 
d’uopo incidere il prepuzio ad oggetto di preveni- 
re i progressi del veleno sifilitico , e per essere me- 
glio a portata di applicarvi i rimedj convenienti . 
Vtd. il Cap. Vili. 

La condotta , non mai raccomandata - abba- 
stanza in ogni blennorràgia , si è quella di tocca- 
re il meno possibile le parti infette , e di lavarsi 
immantinente e con attenzione le mani tutte le vol- 
te che tali parti si saranno toccate , per timore che 
portando inavvedutamente le mani cos purea te agli 
occhi , al naso , od altrove , non s’ innesti la ma- 
lattìa in quei siti. 

Nell’ ordinaria blennorragìa , i cui sintomi 
sono miti e discreti , si potrà far a meno del mer- 
curio : ma in tutte le altre d’ indole sifilitica , cor- 
redale di sintomi violenti ed ostinati , e precisa- 
ménte nella blennorragìa delle femmine, non è fuo- 
ri «li proposito prescrivere l’uso del mercurio per 
dodici o quindici giorni duratile il corso della tna- 
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laltìa, od allorché si trova questa presso al suo ter- 
mine , per cosi prevenire l’ infezione generale . Sif- 
fatta precauzione sarà poi indispensabile , nè si po- 
trà impunemente porre in non cale , se lo scolo è 
stato intinto di sangue , o quando vi si è accoppia- 
ta l’ emorragia , e soprattutto se si sono ravvisati 
manifesti sintomi di essulceramento , dappoiché in 
tali circostanze non si può essere giammai assicura- 
to , che il veleno non siasi assorbito e trasmesso a- 
gli umori . È non meno iudispensabile una cura 
mercuriale se la blennorragìa dipende da un anti- 
co veleno , gittato nella massa del saugue . 

Nou esigono per la maggior parte alcun soc- 
corso , o vanno a mitigarsi con l' uso de’ rimedj 
mucillaginosi ed oliosi quelle blennorragie , che ri- 
sultano da uno stimolo chimico , o da qualùnque 
acrimonia gittata nell’ uretra : vanno in questo ruo- 
lo quelle originate dalle cantarelle, da’ diuretici a- 
cri , da’ purganti drastici , e da qualunque specie 
di birra . Le blennorragie , che ripetono la loro 
sorgente da morbo interno , come a dire da poda- 
gra , da veleno erpetico , da acrimonia lebbrosa , 
scorbutica , etc. debbonsi riguardare come malattie 
puramente sintomatiche , e quindi esigono rimedj 
interni , convenienti all’ indole della loro causa pri- 
mitiva , od alla malattia originaria . Gli scoli, pro- 
dotti dalla gonfìazione o dall’ irritazione de' vasi 
emorroidali , i quali si scaricano di un moccio vi- 
scoso per la vescica o per l’ uretra , spessamente 
scompariscono in poco tempo dietro la guarigione 
della malattia principale . Talvolta i cristci o le 


Digitized by Google 



2 1 6 C.tr .ni. -Scz . i .-Delle blenorragie in gcner. 

injczioni sedative sono a tal uopo vantaggiosissime 5 
ma conviene impiagarvi soltanto una decozione di 
fiori di papavero , od una soluzione dell’ estratto 
acquoso di oppio , dappoiché la parte resinosa di 
questa droga può facilmente irritare ed aggravare il 
male del canale dell’ uretra. 

Prima di porre termine a questo capitolo deb- 
bo far parola di uno sciagurato e crimonoso pre- 
giudizio , accreditato presso molti giovani , infetti 
dalla blennorragìa : questo è la speranza , che con- 
cepiscono di potersi liberare dalla malattìa ; accop- 
piandosi con una persona sana , o ( che è molto 
più nefando ) con una vergine . Per quanto si di- 
ce , gli abitanti dell’ Africa si promettono gli stessi 
vaiitagj da un'asino . A quale degradazione non 
è tratto 1’ uomo dall’ ingnoranza e dalla supersti- 
zione ! 

Le conseguenze di questa brutalità sono terri- 
bili per entrambe le parli . La femmina si trova 
infettata , P uomo ne guadagna 1 ’ incremento di tul- 
li i sintomi d’ irritazione nell' uretra , spessissimo 
una violenta emorragia , un’ ulcera nell’ uretra , o 
la propagazione dell’ inOammamenlo dalla membra- 
na dell’ uretra sino alla prostata , e sino al collo 
della vescica j talvolta ne segue 1’ assorbimento del 
veleno, e non di rado un’ ostinata blennorrea . 

Esiste 1 ’ opinione , quasi geueralizzata fra mol- 
ti medici , precisamente in X^rancia , clic non si 
possa sanare la gonorrea senza una cura mercuria- 
le . Or il giovane medico , ebe avrà acquistata un’ 
idea netta c precisa dell’ indole , e della sede di 
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questa malattia , troverà oppurtuuo astene rsi da un 
rimedio , che non deve essere impiegato senza 
positiva necessità 5 ed egli sarà confermato in que- 
sta credenza , vedendo da un lato quante poche 
blennorragìe vanno accompagnate da ulcera , e dal- 
1’ altro osservando , che qualunque siasi cura mer- 
curiale per nulla contribuisce a una più spedita e 
sicura guarigione della blennorragia semplice ; che 
anzi all’ opposto questo metodo non fa che indeboli- 
re l’ infermo , e frequentemente 1' espone a penose 
conseguenze per tutto il resto di sua vita . 

Le bleuuorragie accompagnate da ulceri sul 
prepuzio 0 su la ghianda , da fimosi , da parafino- 
si , da piaghe gangrenose su la verga , da gonfia- 
gione de’ testicoli , da soppressione parziale o totale 
dell 1 orina , da infiammazione della prostata , o da 
impegno di altre glandulc dell’ uretra , da bubboni, 
da oltahnia , etc. esiggono de’ metodi particolari , 
che si deltaglierannno in seguito . 

I sintomi effettivamente sifilitici , o le fioriture 
erpetiche , che si lasciano vedere sul corpo in se- 
guito delle blennorragie precisamente se quest’ ultime 
sono accoppiate ad ulceri , se han menato ad emor- 
ragie , o se sono state mal curate , richieggono in 
generale un trattamento anlisifìlitico , o anti-erpetico. 
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Sezione II. 

Velia blennorrag ia delle femmine in parti- 
colare . 

Le blennorragie nelle femmine rare volte van 
corredate di sintomi troppo violenti , e non mai 
minacciano di portare a conseguenze cosi pressanti 
e pericolose , come lo è per gli uomini. Nè manca- 
no de’ rincontri , in cui i sintomi sono tanto miti, 
die le inferme prendono la scolazicne , almeno 
nel suo cominciamento , per un semplice flusso bian- 
co , malattia , alla quale molte di esse van soggette, 
precisamente nelle grandi città di Europa . 

La blennorragia sifilitica nelle femmine , indi- 
viduata ordinariamente con la frase di gonorrea vi- 
rulenta , gonorrea maligna , o Jluor albns tnalignus , 
Ila ciò di particolai*e , che la sua sede non è nella 
cavità dell’ uretra , come lian sostenuto alcuni auto- 
ri , ed ultimamente B. Bell nel suo Trattato sulla 
Gonorrea • Egli pretende che la sede della bleunor- 
ragia o gonorrea virulen ta nelle femmine sia sempre 
come per gli uomini , nell’ uretra ; la menoma co- 
noscenza matomica delle parti che vengono in con- 
tatto nel coito come pure il solo buon senso , ne 
possono facilmente convincere della falsità di tale 
assertiva . La cavità deli’ uretra nelle femmine non 
ha relazione vei'una col coito , ed è situata fuori la 
sfera di attività del virus 5 e se 1’ uretra nelle l’em- 
miuc sembra soffrire duraute la gonorrea , è perché 
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l'artifizio di questo canale che sbocca nella vagina, 
si trova alcune volte in contatto con rinfiainmanicnto 
della membrana mucosa limitrofa della vagina , ma 
tale affezione è per lo spesso f iffelto della simpatia 
delle parli conti cue ebe sono esattamente affette , 
come in un uomo che soffre violente dolore al gliian- 
de allorché tiene una pietra nella vescica o che soffre 
una penosissima disuria , allorquando è attaccato da 
flogosi nel canale o sul ghiande o sul prepuzio, ma se 
per caso siavi alcun pratico il quale ne abbia duhio 
non dovrà fare altro che esaminare accuratamente i 
suoi infermi , e sarà subitamente convinto della falsità 
dell' opinione che stabilisce , senza ragionevolezza 
alcuna), la sede di questa malattia per le femmine 
nel canale dell’ uretra (1). ' • 

Per verità sarebbe strano . che il veleno si- 
filitico , dopo essersi comunicato col coito, in pre- 
ferenza si fissi in quel silo nelle femmine . Al con- 
trario ho costantemente osservato , che in esse la 
sede delia malattia si rinviene o sotto la clitoride 
intorno all’ orifizio dell’ uretra , o nelle ninfe , o 
nella cavità della vagina , o più giù verso la com- 
missura inferiore delle grandi labbra , precisamente 
nel refe ► È da credersi con molta probabilità , 

che T errore , in cui sono caduti ■ alcuni autori , sla- 

♦ (*) 

(*) Io non nego clte è facile il concepire che il 
virus alcune volte si applichi all’orifìzio deh' uretra, e 
che 1’ infiammazione in seguito si estenda fino allo 
stesso canale , ma vi è gran differenza per essere questi 
casi generali o costanti ( nota dell' Aut. ) 
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bilendo la sede della blenuorragia nell’ uretra per 
le femmine , abbia avuto il suo appoggio nella 
stranguria , ossia nell’ ardore e difficoltà di orinare, 
cui le femmine non che gli uomini vanno egualmen- 
te soggetti iu questi rincontri . Ma siffatti impegni 
dell’ ùrètra , e della vescica sono nelle femmine me- 
ramente simpatici , come appunto sovente si osser- 
vano gli stessi disordini delle vie orinarie in que- 
gli unniini , che hanno gli ulceri nel prepuzio , o 
nella ghi anda , oppure potrebbero derivare da 
ciò che 1' orina venendo fuora dall’ uretra tocca 
nella vulva le parti irrilante ed infiammate dal ve- 
leno , ond’ è che si produce nelle iuferme l’ illusio- 
ne di riportare quel senso di bruciore, o di scot- 
tatura come se fosse nell’ uretra . 

Ordinariamente la blennorragla delie femmine 
va corredata da una specie di titillamento , e di 
prurito intorno all’ orifizio della vagina , soprat- 
tutto in giù dal rafe ; da un disagio stando a se- 
dere 5 da una gonfiagione delle grandi labbra, delle 
ninfe , e della clitoride ; da un* sensazione di ri- 
scaldamento , e di dolore nell’ orinare , segnatamen- 
te da un ardore quando l’orina tocca le parti im- 
pressionate, sintomo questo , che caratterizza la 
blenuorragia delle femmine per distinguerla senza 
equivoco dal flusso bianco . Ne’ casi più rimarche- 
voli lo scolo della materia puriforme , la quale è 
di un giallo-verdastro ed abbondantissima , va ac- 
compagnalo da tensioni dolorose nella vescica , nell’ 
utero, nell’ anguiuaglie , nel dorso , c nella regione 
lombare. ■ ' . 
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Intanto non è raro il vedere 1 ’ infìammamen- 
to , e il dolore portati al più alto grado . Allora 
è che le ninfe, la clitoride, e le grandi labbra vie- 
maggiormente si gonfiano , e queste parti , non che 
il rafe , il perinèo , e qualche volta la pelle delle 
coscie van soggette ad escoriazioni, accagionate dalla 
materia delio scolo Ciò produce un prurito iusof- 
fribile , un riscaldamento bruciante nell' emissione 
dell’ orina , un disagio considerevole camminando, 
o stando a sedere . Talvolta i sintomi iufiammalorj 
giungono a segno da produrre una febbre sintoma- 
tica , flatuosità , vomito , una tensione e una sensa- 
zione cosi molesta in tutta, la regione del pube , e 
dell’addome, che l’ammalata non può soffrirvi la 
più piccola compressione . Le glaudule inguinali si 
gonfiano, e addivengono dolentissime : in questo 
caso, osservando le parti affette, si rinvengono so- 
vente degli effettivi ulceri sifilitici nella vulva. Que- 
sti ulceri sono in qualche caso di tale picciolezza , 
o van situati così in alto nella vagina , che si sten- 
ta a ravvisarli , e scappano dalla vista tutte le vol- 
te che non si esaminano queste parti con una stra- 
ordinaria destrezza. 

Generalmente parlando , la violenza de’ sinto- 
mi ha un rapporto troppo intimo con la costitu- 
zione dell’ inferma , con lo stato particolare dell’ ir- 
ritabilità delle parti impressionate ; e forse col più 
o meno di acrimonia del veleno , che ha prodotta 
la malattia . 

L’ apparato , e le conseguenze della blennor- 
ragia sifilitica nelle femmine differiscono molto da 
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quel clie si osserva negli uomini . La ragione (li ciò 
è nella diversità della sede di questa malattìa , co- 
me si è poc’anzi avvertito , non che nella struttu- 
ra delle parti genitali del sesso . Se le conseguenze 
della soppressione dello scolo nelle femmine non 
sono così pericolose , né così frequenti come avvie- 
ne negli uomini , ciò devesi alla stessa Cagione . La 
soppressione dell’ orina , la gonfiagione della prosta- 
ta , gli stringimenti, od -altri ostacoli nell’ uretra 
( sintomi questi di somma importanza negli uomi- 
ni ) non mai derivano nelle femmine da siffatta 
sorgente j nè mi sovviene di essermi stato riferito , 
che siasi manifestati in alcuna femmina quella ter- 
ribile oitalmìa , che provviene talvolta negli, uomi- 
ni dalla soppressione dello scolo di una blennor- 
ragìa . 

Altronde le femmine attaccate da questa ma- 
lattìa si trovano mollo più esposte all’ esecrazioni , 
e a’ bubboni . Elleno benancl»e si trovano più sog- 
gette in questo stato a contrari!; la lue , a motivo 
della gran sopraffaccia assorbente , che presentano 
al contatto della materia contagiosa . 

Per ciò che riguarda il piano curativo , non 
si offrono che le stesse indicazioni nella blennor- 
ragia sifilitica che attacca le femmine , come in quel- 
la degli uomini : v’ è la sola differenza , che atte- 
sa la diversa struttura delle parti , e la diversità 
tà della sede della malattìa si è nel caso di usare 
nelle femmine le infezioni o le lavature convenienti 
con piena sicurezza sin d.il comiuciameuto del ma- 
le . In effetti a questo proposito non si possono te- 
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meré per le femmine quei penosi accidenti cosà ovvj 
negli uomini : senza tacere , che 1’ applicazione 
de’ rimedj su le parti affette è nelle femmine mol- 
to più facile , e quindi la guarigione più conino- 

da O • ' 

(*) L’ oggetto delle ìnjezioni , e delle lavande for- 
ma precisamente un differente piano di condotta pei 
due sessi . Con troppa aggiustatezza 1’ Aut. riflette , 
che la diversa struttura delle parti , e la diversità della 
sede delia malattia ci abriila a porre in uso questi ri- 
medj nelle femmine in un’ epoca , che sarebbe forse 
prematura per gli uomi ni . In effetti qual confronto vi 
sarebbe tra I* sensibilità dell’ uretra , e quella della va- 
gina ? Si aggiunge a queste vedute , che nelle femmi- 
ne accostandosi molto più 1’ infiammazione blennorra- 
gica al genere dell', erìsipelacee , si possono incettare 
impunemente de’ materiali alquanto acri e stimolanti , 
anche avuto riguardo alla flaccidezza delle parti . Le 
lavande van regolate sullo stesto tenore . Non è però 
che qualche volta a conto di ciò non siasi nel caso di 
dover usare per le femmine la stessa riserba , che tan- 
to si raccomanda per gli uomini . Io mi sono imbat- 
tuto sovente in alcune di esse , cui le più miti injezio- 
ni portavano a parosismi convulsivi . Tanto è vero , 
che in fatto di medicina non v’ è canone generale . ‘ 
Porrò termine a questi brevi riflessioni aggiungendo 
1’ altra , che nelle femmiue 1’ importanza dell’ injezioni 
è assai più rimarchevole , che negli uomini : si sarà 
persuaso di questa verità riflettendo al ristagno della 
materia dello scolo , che in esse facilmente ha luogo , 
non venendo strascinata fuora dall’ orine ; alla degene- 
razione , cui si trova esposto quel mater.ale per la tem- 
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In questa maialila si fa uso principalmente con 
successo dell’ applicazione dell’ unguento mercuriale 
semplice, opure di un’ unguento- formalo dal solto- 
murralo di mercurio e dal grasso al quale si può 
facilmente unire un poco pi estratto d’ oppio ac- 
quoso : se ne introduce nella vagina in una o due 
volte per giorno una piccola pariti one quanto' una 
nocciuola raccomandanto all’ infermo di munirsi di 
una fasciatura per non imbrattare la biancheria . 
Si può fare benanche uso dell’ acqur'di calae o di 
una dissoluzione di poca quantità di ossido-murialo 
di mercurio nell’acqua distillata, o puranclir, secon- 
do le circostanze dell’ acetato di piombo con l’estrat- 
to di oppio acquoso che si usa o per iniezioni per 
lavande per replicale volle nel corso della giornata 
o con sciringa o con spugna . 

Se i sintomi hanno troppa violenza si può far 
uso di injezioui calmanti , mucillaginose , od olio- 
se *, ma talvolta in questo caso si pruova maggior 
sollievo dall’ acqua di calce mescolala con una tenue 
quantità di acquavite , o da una leggiera soluzione 
di solfato di rame' nell’ acqua destillata , incettando- 
sene sèi od otto volte al giorno . In generale in 
tulle le blennorragìe, siano degli uomini siano delle 
femmine , se l’ irritazione sarà giunta a un grado 
eminente , si avrà nell’ oppio il più efficace rimedio 
per mitigare tal incomodo; ma fa d’uopo essere 

per&lura delle parti ; alla sua miscela con degli umori 
acri , c degenerati , che ivi si riccolg mo , ctc. ( Nota 
(lei Tradutt. ). 
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molto circospetto nell' usare di questa medicina , 
soprattutto allorché $’ impiega per infezione . Ho 
veduto uua giovane rimanere attaccata dai più for- 
ti dolori , e da un 1 irritamento , che giunse sino a 
produrre delle asfissie dopo aversi iujettato il resi- 
duo di una soluzione acquosa di oppio , che era ri- 
masta nel fondo della bottiglia . Sperimentò lo stes- 
so inconveniente un giovane per avere del pari im- 
piegato per lavande il resto della bottiglia di una 
simile soluzione . Sembra , che questi residui di so- 
luzioni oppiate siano medio più rigogliosi della dro- 
ga , o uè contengano principalmente la parte resi- 
nosa (*). 

In ogni caso e della prudenza del medico di 
uon assicurare giammai , che una donna sia guari- 
ta della blennorragia sifilitica , se non dopo averle 
somministrato del mercurio localmente per ottenere 
nna guarigione radicale, o senza avergliene dato ver- 
so il termine della malattia , o fpure nna quin- 
dicina di giorni : ciò ad oggetto di distruggere il 
veleno , che potrebbe essere stato assorbito nella 
massa del sangue , durante la malattia . Ho ben io 
veduto frequenti esempi! di ulceri alla gola ed altri 
sintomi veramente venerei provvenimenti dalla se- 

(*) Le precauzioni , che si racomandano , non 
son esse di una pruova convincente , che ne' casi d’in- 
fiammazione più gagliarda non bisogna urtare con le 
injezioni irritanti ? Ma non vanno fra questo genere 
quelle annunziate nel paragrafo cui si appone questa 
nota ?( Il Tradutt. ) 

Swed.Malat.Sf Poi. i . r5 
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gucla di blenorragie sifilitiche anche semplici in ap- 
parenza per mancanza di questa precauzione o dell’ 
applicazione locale del mercurio nel corso della ma- 
lattia . * < • : : 

Prima di por termine a questo capitolo debbo 
fate avvertire , che le donne vanno spesse volte sog- 
gette a blennorragie , o scolazioni accompagnate da 
riscaldamento , dolore , e tensione nell’ utero , o 
nella vagina , precisamente nell’ epoca della mestrua- 
zione, ed anche dopo (*). Siffatti scoli partecipano 
per lo più dell’ indole erpetica o empeliginosa , tal- 
volta della lebbrosa oppure della gottosa ; nè lascia- 
no di essere sovente contagiosi, ond’è che si propa- 
■ ' * : r. : 1 1 -J iv ' 

(’) Non poche osservazioni , che si presentàno tut- 
to giorno in pratica, provano, die vi sono molte fem- 
mine' le quale con la migliore apparenza di sanila , ed 
esenti da ogni specie'’ di male nelle parti genitali , nò 
infette da lue costituzionale , comunicano non jer tan- 
to la blennorragia, o gli ulceri, precisamente in certe e- 
poche, e Io stesso avviene con taluni uomini. Uno de 
urici amici in Parigi, rosso di capellatura, e di un 
temperamento robusto e sanguigna , il quale a tuli i 
titoli gode di uu' ottima salute tranne una piace iola. 
elìloresceuza empeliginosa con prurito nel podice, dal- 
la quale è molestalo da molli attui , Ita reso gonorroi- 
che molte donne sanissime, senza che egli ne abbia 
sofferto il menomo sintomo. Ciò conferma quel tanto ‘che 
ho avvanzato altrove , cioè òhe non si puòesssere pru- 
dente abbastanza in pratica , quando si c premurato a 
decidere su di un caso particolare , se sia o no sifiliti- 
co . ( Nota dell' Aut. ) ' 
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gano col coito. Si viene in chiaro deli' indole di que- 
ste blenorragie dall’ esser elleno sovente precedute da 
un disordine dello stomaco , del fegato , della pelle, etc. 

La cura di queste va eseguita co' rimedj. interni, 
ed esterni adattati ali’ indole del veleno, ed all’ acri- 
monia particolare , donde traggono 1’ origine. 

Ho osservato del pari, che le donne affètte da 
uno scirro nell’utero hanno- talvolta degli scoli con- 
tagiosi , co’ quali si producono blenorragie, od ulceri 
non-sifìl itici alle parti genitali degli uomini , che vi si 
accoppiano. 

I restanti scoli locali delle femmine appartengono 
al. genere delle blenorree, e quindi richieggono quella 
cura , che sarà indicata nel capitolo che segue. 


riNE del tomo 1. 


n'U 


) 

4 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


f>ag. 7 redicalraente , leg, 

32 la mani ; 

33 ulgeri , 

112 moine 

139 Blenorrgia 
172 sistena uterino , 
189 genenali , 

195 distrguere, 

202 donsiderazkmi , 

' 210 luga famiglia , 

218 matomica , 


radicalmente 
le mani 
ulceri 
nome 

Blenorragia 

sistema uterino 

generali 

distinguere 

considerazioni 

lunga famiglia 

natomica 
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